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PREFAZIONE 



TRADUTTORE. 



(Questa storia, compilata dallo Schiller e da me tra- 
dotta , è nuova in Italia , non solo per gli avvenimenti 
in essa narrati , ma anche per la maniera con cui fu 
delineata e scritta. Vi manca quasi al tutto quel me- 
todo e ordine cronologico , che la storia richiede : ma 
vi sono benissimo descritte le battaglie , gli assedii , le 
sedizioui de' popoli, le congiure de' capitani, le qualità 
de' prìncipi, e le passioni di tutti gli uomini. Lo Schil- 
ler era poeta, filosofo, e scrittore di drammi del genere 
romantico: e fidandosi nella forte sua memoria, tutte a 
mente raccoglieva le notizie , e tutta a mente compo- 
neva l'opera, prima di scriverla . Per la quale indole* 
consuetudine sua non è maraviglia, ch'ei deviasse al- 
quanto dal solito e regolare cammino, e che facesse un 
dramma , allorquando disegnava una storia . Infatti la 
presente opera è da molli risguardata come un bellissi- 
mo dramma, ed è altresi dettata con poetico stile . 

Pertanto il pubblico debbe essere indulgente al 
traduttore d' un libro, il cui massimo pregio consiste 
della elocuzione. Io vi ho usata gran diligenza , ma 
son certo che ogni altro italiano avrebbe potuto meglio 
di me compier l' impresa . E intanto pubblico la mia 
traduzione , in quanto che ninno aveva atLeso a questa 
bella opera dello Schiller. Vi ho premesso un com- 



pendio della vita sua, perchè l'opera diviene più graia, 
ijuando sì conosce chi l'ha composta- l'oi vi ho aggiunto 
un compendio delle guerre e de' trattati relativi ennte- 
riori alla guerra de'lrent'amii, affinchè sia più facil- 
mente inteso da'lettori il primo libro di questa storia , 
che è alquanto implicato e troppo ristretto. Quindi ho 
supplito con molte note (niuna delle quali appartiene 
allo Schiller) alla mancanza delle date cronologiche: 
indicando pure alcune cose particolari che mi sono sem- 
brate utili all'intelligenza delle narrazioni. E poiché 
lo Schiller era protestante , e non poteva perciò appro- 
vare alcone dottrine della religione cattolica ; cosi non 
potendo io alterare il suo discorso per I' ufficio mio di 
traduttore, mi suii valso dell' opportuna vicenda di ripro- 
vare le sue censure in altrettante note. Non fu egli però 
parziale a'suoi compagni di religione, e generalmente 
è riputalo veritiero storico. 

Terminala la storia della guerra lo Schiller dinota 
che sarebbe pure importante la storia [Iella pace : e sog- 
giunge che il far di questa un compendio di formerebbe 
la più grande e significante opera della saviezza e delle 
passioni umane . Nondimeno ho credulo che in man- 
canza di meglio sarebbe grato a' lettori un tale compen- 
dio: e perciò l'ho fallo e aggiunto alla line della storia, 
indicando le iicgu/.iazioui e il trattato della pace di 
Vestfalia. 

Ho tratto le notizie della vita dello Schiller da un 
libro biografico e tedesco, intitolalo Allgemeine lland- 
Encjctojntil<cJ'i<r die gebildcten Slattile, ovvero Con- 
versioni- Lexicon . e mi sono giovalo OQched'un bel- 
1' articolo insci ilo dal jignnrr I, l. Derche nel primo 
tomo, p. 327 , della Itcftte E/iC)-clofieilìij>tC diesi stam- 
pa in Farigi . 



■II 

Ho tratto le altre aggiunte storiche da varii libri 
e principalmente dall' Hìstoire abregéù des traités de 
paix entre les pitissances de l'Europe, dcpuìs la paìx 
de fVestphalie,par feti M. de KocH, et par F. Scimeli. 
Molte mio aggiunte non sono che traduzioni di quest' 
opera di Ko^e di Schoell. 

Alla fine del secondo tomo troveranno i lettori un 
indice geografico, ove ho indicato per ordine alfabetico 
i nomi italiani de' paesi, delle citta, etc. co' respetlivi 
nomi forestieri - Avendo sempre i nostri scrittori usato di 
render questi nomi italiani: essendo molti di essi nomi 
già per consuetudine differenti nella nostra pronuncia : 
e più valenti letterati a ciò consigliandomi : lio seguito 
anch'io l' uso comune , lasciando la desinenza forestiera 
a' soli nomi proprii delle persone. E poiché non pre- 
tendo che tutti approvino quest'uso, il quale anzi può 
essere da alcuni stimato una vera pedanteria: cosi per 
dar loro un mezao facile a sostituire di nuovo i nomi 
forestieri, a raddi rissare quelli che io avrò stroppiati , 
ed a studiare quindi nelle carte geografiche della Ger- 
mania, ho collocato in Glie il suddetto indice. Mi scu- 
sino i lettori, se io ho male adempito i loro desiderii. 
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VITA 

FEDERIGO SCHILLER 



(j*iovanni Federigo Cristofano Schiller nacque da ge- 
nitori luterani a di iodi Novembre i - 5y in Marbacco , 
piccola citta del ducato di Virtemberga. Suo padre fu 
dapprima chirurgo, poi divenne tenente e capitano in 
un reggimento di asserì, ed al fine fu fatto soprinten- 
dente de' giardini della Solitudine , villa del duca di 
Virtemberga lungi una lega da Stutgardia: e quivi at- 
tendendo all'agricoltura, compilò un libro molto stimato 
intorno alla coltivazione degli alberi (die Baumzucht). 
Ma per tali cure e per «Uri accidenti della fortuna non 
potè egli dare opera pronta a ben educare il figlio. Que- 
sti ebbe per primi maestri uomini severi e inesperti , 
che non seppero conoscere e promuovere le buone qua- 
lità del suo intelletto. E qiiaudu i genitori lo condussero 
in Luisburgo, piccola ma piacevole citlìi del Virlember- 
ghese vicina a Stutgardia , ancor qui fu egli mollo mal- 
trattato nella scuola, in cui doveva imparare il latino. 
Tali e tanti erano i difetti del modo d' insegnare usato 
fino a' presenti tempi, e non per tutto ancora dismesso, 
che eziandio uno Schiller doveva iu quelle scuole parer 
privo d'ingegno: ed avrebbe infatti perduto sotto quei 
maestri le buone facoltà intellettuali dategli da natura, 
se questa stessa benigna madre non gli avesse pur con- 
ceduto indole e talento contrario a quello solito de' fan- 
ciulli. Federigo non amava i giuochi, non amava r 



divertimenti della scuota. Ei passava le ore destinate 
all'ozio, o passeggiando in luoghi solitarii, o traducendo 
insieme con un caro amico i fasti d'Ovidio, le odi 
d'Orazio, e l'Eneide di Virgilio. Quindi studiava nella 
Missiade , poema sacro del Klopstock , e meditava pro- 
fondamente nel più antico de' libri, cine nella santa 
bibbia. Da' quali studi! , che egli fece da sé stesso e di 
età cosi giovanile, dal 17G8 al 1753 in Luisburgc-, si 
derivò quella tempra dell'animo suo, che fu libera e 
fortissima , da mantenere i filosofici e classici pensieri 
ancor quando pui vagò per gli antri cupi e romantici. 

Di lui pur giovanetto sì racconta, che leggendo le 
odi di Klopstock cancellava a proposito quelle strofe , 
che gli parevano poco atte a seguitare il precedente 
pensiero^ e che tutta cancellò quell' ode, il cui titolo è 
la guarigione (dieGenesung), perchè, quantunque sia 
dettata con splendide parole in suono armonico, ha non- 
dimeno questo sol o pensiero: se io non fossi guarito 
sarei morto, e non avrei potuto compiere il mio poema 
della Missiaile. (inai alla moltitudine de' nostri poeti , 
se i lor versi fessuro caduti sotto gli occhi del giovanetto 
Schiller ! Tutto preso egli da grandi e filosofici pensie- 
ri , gli rifuggiva l' animo dalle lievi e fugaci cose ; e 
tanto si era infiammato nella lettura de' vetusti e sacri 
cantici, che vuleva promuovere l' insegnamento della 
divina morale della scrittura. Ma costrette dal bisogno 
entrò nel 1773 in un cullcgio militare , che il duca di 
Virtemberga istituì giusto allora nel castello della So- 
litudine : e poi elesse la studio della giurisprudenza : e 
poi lasciò questo stuiliu , andando ad imparare la chi- 
rurgia nella città di Slulgavdia . Dopo di che, avendo 
egli soli venti anni , fu latto chirurgo de' granatieri ; 
imperocché il duca di Virtemberga amava multo il pa- 
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dre di Federigo. Contro tanti vantaggi perà l'indole na- 
turale prevalse. Ei non potè mai rimuovere l' animo 
suo dallo studio della poesia, delle lingue antiche, della 
storia , e della filosolia. E già meditava e componeva 
un poema , il cui eroe sarebbe stalo Mose, liberatore, 
legislatore, e capitano del popolo d'Isdraele; quando 
gli furono date a leggere le opere di Lessing , di Gutbe, 
di Shakespear, e la tragedia dì Ugolino scritta da Ger- 
stenberg. Onde per questa nuova lettura , e in udire 
altre opere recitate nel teatro di Sttitgardia, si senti 
egli di subito invogliare a questo genere di cose : e la- 
sciando il poema e la chirurgia si presentò come attore 
iu sul teatro dinauzi alla corte di Virtemberga. Mi 
egli timido e inesperto increbbe al pubblico: sicché 
dovè ritrarsi dall'arte comica, e prese a scrivere tra- 
gedie. Detto dapprima lo scolare di Nassau, e Cosimo 
de' Medici: ma queste due opere non gli piacquero , e 
le bruciò. Quindi compose un dramma intitolato i ladri 
( die Bà'uber), e lo fece recitare (i) in Manemia , dove 
era allora il miglior teatro della Germania . Questo 
dramma è privo d'unità e di regole, appunto come è il 
procedere degli assassini clic ivi sono dipinti: ina è 
scritto con eloquenza sì calda , impetuosa e libera , die 
muove gli uditori e ne trae plauso. Forse non piacereb- 
be sulle scene italiche , perchè la nostra natura aborre 
sì tetri orrori, e perchè molte locuzioni, che l'idioma 
e il filosofili- germanico ammette, ci sembrerebbero 
metafore ardite, cupe, e strane dalla nostra favella. Co- 
munque sia però, il dramma dello Schiller piacque al 
pubblico di Manemia : e questo plauso reco molestia ad 

(i) Lo fece recitare nel ij8o, ina la svot» icritta nel 1777 
all' eti su ìi di diciotta anni. . . 



alcuni autorevoli personaggi. Stava in corte un tale 
nativo de' Grigioni , cui parvero i suoi concittadini trat- 
tati troppo male in esso dramma: sicché ne fece grandi 
querele col duca di Vrrtemberga , e costui, al quale 
pure non piaceva lo stile dello Schiller, ordinò eli' ci 
più non scrivesse. Ma nome suole che quando si tenta 
di reprimere e sttprafTare l'ingegno degli uomini , que- 
sti, se hanno consiglio e animo fermo, non possono 
sottomettersi , e abbandonano piuttosto la patria : così lo 
Schiller, che alcuni dicono essere stato pure arrestato, 
colse l'occasione di certe feste date al granduca Paolo di 
Russia. nel 1783 in Stutgardia, e fuggì di quivi, riparan- 
dosi in vicinità di Bauerbaeco appresso una vedova rispet- 
tabile, il cui liglio era stato suo compagno nel collegio. 

Iti munendo ivi nascosto , e seguitando lo studio , 
compiè due altre tragedie 0 drammi, cioè la congiura 
di Fietco, e amore e cabala; e disegno nel medesimo 
tempo l'altra tragedia intitolata don Curio. Poi trasfe- 

mo fu quel celebre attore , di nome Ifland , che ebbe 
per quarant anni continuo plauso ne' teatri d'Alemagua, 
die scrisse pure moltissimi e lodevoli drammi, e che 
era allora direttore del teatro di Man ernia, 11 secondo 
fu il barone Dalberg , nomo rispettabile e letterato. 
Ifland fece ascrivere il suo nuovo amico, siccome scrit- 
tore , al teatro di Manemia. Dalberg nel 1783 condusse 
lo Schiller seco in Magonza , e lo presentò al duca di 
Vimaria che era intelligente protettore delle arti e 
delle lettere . 

Quindi lo Schiller andò in Sassonia, ed abitando 
in Dresda, in Iena, e ne' contorni di Lipsia, compilò 
fino al 1787 un giornale letterario col titolo di Thalia 
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Ritentimi. Nel medesimo tempo attese alla matematica, 
alla storia, ed alla filosofìa, la quale studiò Delle opere di 
Cristiano Garve, di Emamielle Kant, ed anche in quelle 
di Benedetto Spinosa. E poiché in Dresda era un' ottima 
e copiosa libreria, cosi lo Schiller ebbe opportuno mezzo 
a ben conoscere la storia della Spagna sotto Filippo li , 
di che aveva bisogno per compiere la sua tragedia inti- 
tolata don Carlo. Ma essendogli note dopo questo studio 
le qualità di Filippo, non solo compiè la tragedia, che 
scrisse eziandio un'altra opera storica e im por tanti ssi ma, 
cioè la rivoluzione de' Paesi-bassi sotto il governo di 
Filippo II. 

Le rivoluzioni dell' Olanda si collegano con quelle 
che in Germania diedero origine alla guerra de'trent'an- 
ni : sicché Io Schiller si era colla prima sua opera storica 
apparecchiato anche alla seconda. Intanto però si partì 
ila Dresda nel 1787, e andando in Vimaria, ove le 
lettere e le scienze iiorivano, strinse amicizia con Wie- 
land, con Herder, con Goti 10, e con altri sommi lette- 
rati. Il duca di Vimaria gli diede il titolo di suo con- 
sigliere privato. Ed allora la tragedia, Don Carlo, fu 
recitata e molto applaudita , benché poco tempo prima 
fosse stata ammessa sulle medesime scene un' altra am- 
mirabile tragedia di Gothe, V Ifigenia in Tauride. Il 
plauso fatto all'una non tolse i plausi all'altra: ed invero 
il Don Carlo è la più regolare e più studiata tragedia 
dello Schiller, talché potrebbe convenire anche al nostro 
teatro se l'orse non riuscisse un poco troppo lunga in pro- 
porzione del tempo, che noi assegniamo alle rappresen- 
tazioni sceniche . E quando dico che potrebbe essa con- 
venire al nostro teatro, non intendo già di biasimare le. 
altre opere dello Schiller, né pregiare più le cose nostre 



die le altrui : ma alludi) soltanto alle diversità degli mi 
letterarii e civili , che dall' Alcmagna all'Italia è inolio 
grande . 

Durante gli anni 1788 e 1789 lo Schiller fu coo- 
peratore d'un giornale intitolato il Mercurio tedesco. 
Nel 1789 fu eletto a professore ili filosolia in le^in jxa- 
istanze fatte in prò suo dal (ìtillie: facendo pfii nella 
medesima università lezioni di storia c di estetica. V, 
nel 171)0 pubblicò la storia della guerra de' treni' anni, 
inserendola in un calendario destinato alla lettura delle 
signore (in dem Tasc he nkal elider (or dumeti ). Questa 
è l'opera clic io ho tradotta , e di cui ho parlato nella 
prefazione. Dipoi lo Schiller dettò in prosa memorie 
relative alla storia de' bussi tempi, memorie relative 
alle guerre civili della Francia sotto il governo di 
Francesco I, di Enrico II, e di Caterina de' Medici 
reggente, memorie del conte d'O. , e un trattato ddle 
opere militari, delle negoziazioni e delle qualità del 
maresciallo Vieilleville . Questo trattalo non fu com- 
piuto, ed è reputato un romanzo, ma è benissimo scritto. 

Tra le sue opere poetiche sono molte odi , e i] vol- 
garizzamento del secondo e del quarto libro dell'Eneide, 
e la traduzione delle due tragedie d'Euripide, i Fenicii, 
e Ifigenia in Aulide. 

Tradusse pure Macbeth, tragedia di Shakespear , 
e la Fedra di Bacine. E arricchì la letteratura dram- 
matica delle seguenti opere, Turandet, fVallensteìn , 
Maria Stuarda , la sposa di Messina, Guglielmo Teli, 
e Giovanna a" Are. Egli fece quesl' ultima tragedia forse 
per gratitudine, trattando un argomento si illustre nella 
storia di Francia , dopoché l'assemblea legislativa gli 
ebbe conceduto nel 1792 il titolo e ì dritti dì cittadino 
francese. Dieci anni dipoi e ad istanza del duca di Vi- 
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macia , l' imperatore d' Austria diede alla Schiller il 
titolo e i gradi della nobiltà germanica. 

Benché Tosso però lo Schiller tanto onorato e lusin- 
gato, non l'u mai superbo, uè presuntuoso, uè cortigiano. 
Sempre intento a compiere gli obblighi suoi, stava due 
ore in cattedra per esporre a'giovuni con viva eloquenza 
e col santo lume della filosofìa tutte lediscipline de'op. 
poli e le opere de' cittadini. Quindi ritornava alle dome- 
Miche mura, uve lo attendeva la sua giovane sposa, da lui 
caldo amatore teneramente amala. Ma' non si abbando- 
niti ardore e culi liberta lo studio. iÀl alluni che il sole, 
declinando all'orizzónte indicava agli uomini che. pren- 
dessero riposo, allora appunto lo Schiller si sentiva dispo- 
sto I meditare ed a scrivere: e l'aurora sovente risorgeva, 
au/icliè la di lui fantasia addormentala sì Tosse. Quindi 
non è maraviglia ch'ei Tacesse cotante opere in-si breve 
tempo, e che presto morisse . >c primi anni del pre- 
sente secolo dovè lasciare la cattedra e partirsi d'Iena, 
per causa do' mali fisici come dicono alcuni biografi, 
i> come altri dicono per le solile vicende della pulitici* 
fortuna , che dì rado è propizia ad un poeta., filosofo e 
storico, il quale voglia trasmetter di sè ne' posteri nome 
purissimo. Ma neppur quando ebbe lasciato la cattedra, 
non cessò dalle sue consuetudini. L' illustre Gùthe, sua 
affettuosa amico, lo indusse a vivere vicino a sé in 
Vimaria : e quivi Io Schiller , povero ma contento, si 
godeva d'un piacevole ristoro nella conversazione di 
multi uomini virtuosi e dotti. Nel 1804 andò a Berlino 
per attendere alla recita della sua tragedia , Guglielma 
TeU. Ma il troppo continuar dello studio gli consumò 
al fine la vita. lii tornò malato e spossato in Vimaria , 
e moria di g di Maggio i8oj, primacli^ avesse qua imo tir 
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sei auni compiuLi . Allo di sutura e magro dimostrava 
liei volto pallido il languore della persona; mentre la 
sua fronte seria e gli occhi folgoranti palesavano che 
un libero e continuo fuoco infiammava l'animo, pro- 
muovendo sempre alla mente nuovi pensieri . Tanto 
era vigoroso il suo spirito, e tanta forza aveva accre- 
sciuta coli' educazione alla fantasia, che gli pareva esser 
veramente in placido riposo, quando la terra appariva 
tutta commossa da turbini e da tempeste. E sì era dolce 
nel conversare , per cui facilmente guadagnava gli animi 
altrui. Sincero, leale, modesto, e saggio, mori senza ram- 
marico, e proibì oggi pompa funebre intorno al suo cada- 
vere : talché di notte fu portato ad umile tomba da gio- 
vani attori. Quindi i tedeschi ebbero desìo d' onorar 
la memoria di questo loro grande scrittore con modo 
insolito , comprando cioè una terra , dandole il nome di 
Schiller, e donandola alla sua famiglia. Ma poiché il 
denaro doveva ritrarsi da alcune feste sceniche, pro- 
poste in suo onore in tutti i teatri d'Alemagna, cosi non 
. è stata ancora ouest' opera compiuta. 
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GUERRE E DE' TR ATTATI 

RELATIVI ALLA RIFORMA DELLA RELIGIONE 



' ■ , I ANTERIORI ILLA COERRA Db' THEKT* ARMI . 



-T-J.t riforma della Chiesa cagionò due guerre civili 
iu Germania: la prima a' tempi di Carlo V, che Fu 
terminata nella transazione di Passavia e nella pace 
u" Augusta : l' altra a' tempi di Ferdinando U , clic si 
terminò nella .pace di Vestfalia. 

Carlo V e Ferdinando li si prevalsero de' cattolici 
d'Alemagna per favorire i loro ambiziosi disegui, che 
tendevano a sovvertire la costituzione' dell' impero ed 
accrescere l'autorità degl'imperatori. Quindi altri po- 
tentati dell' Europa , temendo che fosse alterato l' uni- 
versale equilibrio con danno lor proprio, si collegarouo 
co'principi protestanti d'Alemagna contro gl'imperatori 
c contro i cattolici. Sicché i medesimi trattati, che 
sostennero la religione protestante in Germania, raffer- 
marono ancora la costituzione dell'impero ed equilibra- 
rono la possanza degli stati in Europa . 

Nella dieta, che Carlo V poco dopo essere eletta 
ad imperatore convocò in Vorinia (■), eì fece passare 



(i) Anno iSlt. 
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mi edillo eli e proscriveva Lutero e tutti i suoi aderenti: 
dichiarandoli cioè non partecipi della pubblica pace , 
e ordinando che fussero trattati come nemici dell'im- 
pero, e puniti coti tutto il rigor delle leggi. 11 qual editto, 
pubblicato nel i5ai , avrebbe furse causato allora una 
guerra civile, se guerre straniere ecurcpiù importanti 
non avessero indulto l' imperatore a differirne l'esecu- 
zione fin all'anno i5.-j(i. Ne fu l'edilto registrato fra gli 
alti della dieta, benché fosse passato a pluralità di voti : 
il che provenne, come fu creduto, dall'opposizione 
de' principi clie favorivano Lutero, e dalla moderazione 
dell' elettore di Maguiiza , il quale era accusato di aderir 
segretamente alle nuove dottrine. 

fiondimene gli altri principi cattolici fecero ese- 
guire gli articoli dell'editto contro i loro sudditi luterani 
run sommo rigore . E i principi fautori di Lutero, te' 
ynendo che si formasse una lega tra gli stati cattolici e 
l'imperatore, non indugiarono di provvedere a sè mede- 
simi , e conclusero quell'alleanza , che prese il titolo dì 
Confederazione o Lega dì Smalcalda dal nome d'una 
piccola citta di Franconia , dove tenevano assemblea , 
Questa lega fii conclusa a di n-j di Febbraio i53i, e raf- 
fermata nel 1 536: c i confederati elessero a lor capi Gio- 
vanni Federigo di Sassonia , e Filippo , sopran orni nato 
il magnanimo, langravio d'Assia (a). 

(3) La prima origine dolio lega di Smalcalda debbe assegnarsi 
all'anno 1511), in cui l'imperatore GOOTocò la dieta in Spira per 
deliberare intorno alla guerra contro i turchi. In questa dieta i cat- 
tolici ordinarono a dì a3 d'Aprile i5j(|: ebe doie l'editto Ji Vor- 
mia era stato riceTuto, continuasse ad osservarsi fino al futuro con- 
cili": dove la religione bì ara mutata, ni po te va si ritornare all'è ser- 
ciiio dell'antica senta commovimento pubblico, si perseverasse 
piiiiriicnte ttuo al cunediu: elle la setta dc'sacramcotaiii, cioè aO~ 
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ALLA GUERRA DE' THESt' ASMI. Xf 
Quindi arreca maraviglia , clic un imperatore a\ 
.'potente come Carlo V non volgesse subito le armi cou- ( 
tro i principi confederati, soggiogando essi e la Germa- 
nia per poi eseguire più facilmente i suoi ambiziosi 
disegni. E sì le forze, di cui egli poteva disporre, essendo 
secondate dal suo pronto ingegno e dal zelo imprudente 
de' cattolici, avrebbero potuto confermare il dominio 
delia Casa austriaca in Germania mediante la distru- 
zione de' protestanti . Ma egli non prese questo partito, 
cui s'interponevano pochissimi ostacoli: e si spossò in 
altre guerre inutili e perniciose, dando tempo a' con fe- 
derali di rinforzare la lega , e di farvi accedere i poten- 
tati stranieri. Sol quando era Carlo attempato, pensò 
seriamente a far guerra contr' essi . Ed allora le sue 
infermità, la mancanza del denaro, e la gelosia degli 

ganti; nell'Elie a risii a la vera presenzi! di Cristo, fosse bandita da 
ogni luogo; e cuti pure bandita la setta degli una battisti , contro I 
quali si fulminò un severissimo editti; che 1' uso della messa rc- 
itasse per tutto , ne si vietasse a' cattolici, neppure in quo' pesi 

Sta I' esposizione de' padri approvati dulia Chiesa; e die' gli ordini 
dell'impero stessero in pace tra loro, nè alenilo molestasse 1" altro 
per titolo di religione, nè pigliasse il patrocinio de' sudditi altrui . 
Ma i luterani si protestarono di non potersi acquietare a quesl* 
deposizione, come prcgiudieiiile all:i veriti'i ev.mjjelicn ; e che però 
appellavano al futuro concilio, all' imperatore, e ad ogni giudice 
non sospetto : ricusando pure di concorrere alla guerra difensiva 
contro il turco, se non godevano la piena libertà della loro religio- 
ne. Per tale protetta furono i luterani d'allora in poi chiamati pro- 
Quindi nella dieta convocata in Augusta esci fecero a di i5 
di Giugno i53o la dichiarazione pubblica delle loro dottrine : c 
per tale diebiaraxionc fu dato al luteranismo il titolo di Confrtsìon* 
auguslaiia, o Confessione d'Augusta. Dipoi i protestanti attesero ■ 
stringere la loro alleanza. 



Svi mattati e cuEnnE ANTERinrii 

altri potentati, impedirono che egli facesse grandi e 
ardite imprese. 

Risolutosi però finalmente a muover guerra conlro 
i federati princìpi, fece segreta alleanza con Maurizio 
duca di Sassonia e capo della linea sassone alberlina, 
promettendo a lui quell'elettorato, che intendeva dì 
togliere a Giovanni Federigo capo della linea sassone 
elettorale o ernestina , e cugino di Maurizio ; 

L'esercito de' confederati ascendeva quasi a cento 
Miila nomini , e tratteneva i soldati imperiali lungo il 
'Danubio. Ma essendo Maurizio penetralo colla gente sua 
in Sassonia , Giovanni Federigo fu costretto di lasciare 
ì suoi alleati per andare a difendere i pruprii slati. E 
questa diversione fu causa che l' esercito de' Confederati 
GÌ sbandasse lutto senza alcun fatto d'armi. Quindi 
l' imperatore si mosse contro il solo elettore di Sassonia, 
c lo vinse presso Molinberga a dì 24 d'Aprile 1047- 
Lo stesso elettore fu fatto prigioniero: c Carlo V abusò 
della sua autorità, facendo dar sopra lui una sentenza 
che lo condannava ad esser decapitato. R r è Giovanni 
Federigo ottenne la vita se non dopo aver sottoscrìtto 
nel campo di Vittemberga una capitolazione, in cui 
rinunziò per tè e pc'suoi discendenti alla dignità elet- 
torale, e consentì di rimaner sempre prigioniero dell'im- 
peratore . 

Anche il langravio d'Assia prese per partito di sot- 
tomettersi: e nella cilla di Alleiti Sassonia soscrissc 
dure condizioni, perdendo la sua libertà nel medesimo 
giorno. 

Per questi felici successi Carlo V divenne arbitro 
dell'impero d'AIemagna. La religione protestante e la 
costituzione germanica furono esposte a grandissimo pe- 
ricolo. E nella dieta, che l'imperatore convocò subito 
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dipoi in Augusta, egli assunse le maniere e il discorso 
d'un vero dittatore , facendo alloggiare molti soldati 
nella città a guardia di se stesso . ed accampare il rima- 
nente dell'esercito in quei contorni. Quindi egli trasferì 
di sua propria autorità l' elettorato di Sassonia in Mau- 
rizio , e gliene diede solennemente l' investitura . Dopo 
di elle propose nella medesima dieta la riunione delle 
due Chiese: e fece perciò compilare a teulogi cattolici 
un formulario, in cui non si concedeva a' protestanti se 
non il matrimonio de' preti e la comunione sotto le due 
specie. Questo formulario fu nominato Interim, perchè 
doveva servir di regola e per modo di provvisione, fin- 
ché un concilio libero ed ecumenico non desse definitiva 
sentenza intorno alle discordie della religione . 

L' Interim, pubblicato a di i5 di Maggio i5,'|8, 
dispiacque de! pari a' cattolici che a' protestanti. Ma 
l'imperatore non ascoltando alcuna rimostranza, lo in- 
trodusse per forza ovunque trovò opposizioni: e diede 
anche il bando (3) dell'impero alle città di Costanza e 
di Magdeburgo, le quali avevano fermamente ricusalo 
d'accettare quelì' Interim . i 

Dopo queste cose arbitrarie , che tendevano a sov- 
vertire il sistema politico della Germania, la prudenza 
consigliava che Carlo V rinforzasse l'esercito . Ma egli 
all' incontro ne licenziò una gran parte, e mandò ìl 
resto in Ungheria e in Italia: il che fece, perchè presu- 
meva d' aver soggiogato i protestanti, e perchè gli mail' 

(3) Dire il bando dell'impero significo prescrìvere. Coloro, 
cui era dulo i! bando imperiale, perdevano ogni dignità e grado, 
non potevano posseder feudi nè signorie, non pnleVEino render ra- 
gione, ni richiamarsi a'triliunali dell'impero. E sa il bando era 
dato alle città, esse perdevano i loro privilegi, e «nisnno po»l» 
■Otto un governo municipale- 
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l'jva il denaro. Cominciando già a venir meno le rie* 
elicne eh' egli traeva dall'America, aveva perduto il 
credito appresso i negozianti di Genova e di Venezia, 
die solevano aiutarlo con grandi imprestiti. 

Pertanto il nuovo eletture di Sassonia crede aver 
buon partito ne' cattivi fatti dell'imperniare. Maurizio 
era di animo grande. Egli aderiva sinceramente olle 
dottrine de' protestanti, e si arrecava a gloria di soste- 
nere i drilli dell' Alemagna . Onde non volle tradire i 
membri dell'impero, nò rinunziare alla sua religione, 
per dimostrarsi grato a Carlo V ; col quale si era altresì 
disgustato, perchè non ostanle le sue premurose do- 
mande non aveva potuto ottenere la libertà del langra- 
vio d'Assia, suo suocero. Quindi Maurizio nascondendo 
i suoi disegni con arLiflciosa politica, principiò a cercare 
alleati e Tare apparecchi di guerra , mentre da uomo at- 
torto volgeva ad altre cose l'attenzione dell'impera- 
tore. Questi diinorava tranquilla mente in Insprucche, 
e attendeva a trattare della religione col concilio adu- 
nalo in Trento (4)- 

Maurizio si rivolse dapprima ad Enrico II re di 
Francia , sollecitandolo perchè lo proteggesse. Ed En- 
rico, meglio in ciò consigliato che non Francesco Isuo 
antecessore , conobbe quanto utile poteva ritrarre dal- 
l' alleanza de' principi dell' impero a fine d' oppugnare 
i disegni ambiziosi della Casa austriaca : sicché mandò 
in Germania Giovanni de F 'resse , vescovo di Baionna, 
per trattare con Maurizio e co' di lui confederati . Il 
li-aitato Tu concluso a dì i d'Ottobre i55i in Friedvalde 
nell'Assia, e ratificato da Enrico in Sciamborde a dì 

(4; Il concilio di Trento, conTucato fin dall'anno i54i, elihi 
principio nel i545 e termine nel ij(i3. 
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j5 di Gennaio i55a. E la sostanza si fu, che gli alleati, 
avrebbero congiunto le lorze loro per rimettere il lan- 
gravio d' Assia in liberti» , e impedire il sovvertimento 
dell'antica costituzione e delle leggi dell'impero ger- 
manico: essendosi convenuti espressamente di non far 
nè pace nè tregua, se tutti non vi avessero consentito 
e partecipato . 

Questa lega fu tenuta così segreta, che l'impera- 
tore e i suoi ministri non ne ebbero alcun indizio ■ £d 
Enrico II si mosse di repente verso il Reno , pubblican- 
do manifesti per tutto , ed assumendo il titolo di ven- 
dicatore della libertà germanica e de' principi prigio- 
nieri (5). Traversando egli la Lorena, s' impadronì nel 
mese ci' Aprile i55a delle città di Mezia , di Tulle e di 
Verdona; le quali sono dipoi restate sotto il dominio 
della Francia , siccome pure i tre vescovati che hanno 
il seggio in quelle città. 

Maurizio quindi , per non dar tempo all' impera- 
tore d' adunar la sua gente , si pose tosto in cammino 
verso Augusta , e la prese a di 4 d' Aprile 1 552. Dipoi 
entrò nel Tiralo, passò per gli stretti delle montagne ; 
e andando dritto ad Insprucche, poco mancò ebe non 
sorprendesse l' imperatore, il quale tormentato dalla 
gotta ebbe a pena tempo a salvarsi. 

Dopo questi fatti , cui Callo V stesso aveva coope- 
rato per troppa credulità e negligenza , ei dovè cedere 
alla furia : e per ovviare a mali più gravi ricorse a 
Ferdinando suo fratello , il quale , procedendo con mag- 
gior moderazione, si era acquistata l'amicizia de' prote- 
stanti. Quindi Ferdinando concluse co' federati la trarr* 
sazione di Passafili a dì 12 d'Agosto i55a. 



(5) Viniles lib*rtati» germanico» et principimi cnptiTOrum. 
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Mediante questa transazione l' imperatore mise ili 
libertà il langravio d'Assia, e si obbligò a convocare 
dentro sei mesi una dieta a line di consultare, come si 
potesse a miche voi mente comporre ogni differenza tra le 
varie setto religiose. E fu con patti chiarì stipulato: che. 
la pace avrebbe dovuto sussistere ancorché non si potes- 
sero le due religioni accordare nella prossima dieta : e 
die intanto, finché la dieta non fosse convocata, non 
sarebbe commessa alcuna violenza contro i principi ade^ 
reuti della Confessione d'Augusta. Una clausula della 
suddetta transazione, che importava moltissimo a'cotu 
federati, riferivasi alla camera imperiale (G) da essi accu- 

(6) La camera imperiale era un tribunale supremo dell'ini-, 
pero, istituito nel i4y5, dappoiebè nella dieta di Vormia e lotto 
l'impero di Massimiliano 1 fu fatta la legge della pace perpetua. 
Con questa legge furono proibite le disfidi: e le guerre private: 
Ini' principi dell'impuro. E la camera imperiale fu destinata a pu- 
nire le conlraf volizioni alla pace pubblica, ed a gindicarc in ultimo 
appello nelle dispute insorte tra' principi e i membri dell'impero, 
ed anche in alcune cause pertinenti a 'sudditi contro i loro signori. 
1 giudici di detta camera erano eletti dall'imperatore, dagli elet- 
tori, e da' circoli d'Alemagno.E la ditta dell'impero aveva la ta- 
le scntenie emanate da detta camera : la quale risiedè dapprima 
in Franforte, poi successi va mente in Vormia , in Norimberga , in 
Augusta, in Ratisbonn, in Eslinga , ed aitine permanentemente in 
Spira. Ma essendo questa citta bruciata iliUH, allorché gli eser- 
citi francesi devastarono orribilmente il l'alatinato, la camera im- 
periale fu trasferiti di nuovo in litro città, e fermata poi nel 169* 
in Vezlaria. 

Pochi anni dopo l'istituzione della camera imperiale, cioè nel 
iSor , Massimiliano I istituì pure un tiibunale in Vienna, detto 
il consiglio aulico. Questo dmw.! yi mi icari: nelle side cause reta- 
ti re agli stali ereditarli della Cjjb d'Austria. Ha crescendo la 
potenza de' principi austriaci, ed essendo essi sempre eletti ad im- 
peratori, furano attribuite facoltà maggiori al consiglio aulico, 
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rata di parzialità nelle sentenze. E in questa elausula 
contenevasi , die la camera imperiale avrebbe fatto ra- 
gione a tutti del pari , che sarebbe composta in parte 
di assessori protestanti, e che non deciderebbe a pluralità 
di voti nelle cose spettanti alla religione. 

Maurizio prò soscrisse la transazione di Passavia 
senza l'intervento del re di Francia , mancando in tal 
guisa della promessa fatta nel trattato di Sciamburde. 
Ma i posteri che giudicano dall'evento, gli hanno per- 
donato questa perfidia, perchè egli, commettendola, sai vi 
la costituzione germanica e costrinse Carlo V a trala- 
sciare i suoi' disegni: l' effetto de' quali sarebbe stato di 
render l'autorità imperiale assoluta ed ereditaria lu-lla 
sua famiglia. Per la medesima transazione Maurizio .si 
guadagnò di nuovo gli animi de' protestanti : essendg 
questi liberati allora, per sola opera sua , dagli ordini 
dispotici di Carlo quinto. 

Questo monarca, subitochè fu sciolto da Maurizio, 
mosse le armi contro la Francia, della quale ardeva di 
vendicarsi . E verso la fine d'Ottobre, i55a, imprese 
egli stesso l'assedio di Mezia contro il consiglio de' suoi 
migliori generali che invano gli dimostrarono il perìcolo, 
cui egli si esponeva per causa della stagione inoltrala e 
rli molti altri ostacoli. Infatti la sua impresa fallì per 
l'abilita e bravura di Francesco duca di Guisa, che 
comandava nella città, e che rendè vani tutti gli sforzi 
degli assedìnnti. L'imperatore fu costretto di levar l'as- 
sedio al principio di Gennaio i553, e di ritirarsi ne' 
Paesi-bassi , ove continuò la guerra contro la Francia 

eziandio contro i priiilegì della cameni impernile . Dal che si de- 
rmironn molle querele e discordie tea t' imperalo™ e i niemliri 
dell' impero. 
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fino all'anno i556, in cui concluse la tregua ili Voselle. 

Mentre l'imperatore attendeva a questa guerra colla 
Francia; Alberto, detto l'Alcibiade, margravio (7) di 
Brandeburgo in Franconia , guerreggiava per conio suo 
nella Germania . Questo principe , che era slato alleato, 
di Maurizio contro Carlo V , non aveva consentito alla 
transazione di Passavia, e ricusava di deporre le ar- 
mi, continuando a odiare e perseguitare i vescovi di 
Franconia e del Reno. Quindi essendogli state fatte 
invano molle rimostranze, la camera imperiale lo pro- 
scrisse , e più principi si legarono contro di lui sotto il 
governo dell'elettore di Sassonia. Maurizio lo assali 
e ne riportò piena vittoria nel i553: ma ferito egli 
medesimo nel basso ventre da una palla di pistola, 
mori due giorni appresso in età di anni trentadue, sei 
anni dopo aver ricevuto la.dtgnità elettorale di Sassonia. 

Maurizio non aveva figliuoli : sicché gli succede 
nell' elettorato Augusto suo fratello, che già ne era 
stato investito insieme con lui nella dieta d'Augusta 
nel i548. Allora però il vecchio elettore, Giovanni Fe- 
derigo, si richiamò istante mente di qu eli' atto arbitrario, 
con cui gli era stato tolto 1' elettorato. E il re di Dani' 
marca facendosi mediatore tra' due principi , conclusero 
un trattato nel 1 554 ' n Nnumburgo con queste condi- 
zioni: che Augusto conserverebbe l'elettorato per sé e suoi 
discendenti maschi, e che in mancanza di questi ritorne- 
rebbe l'eredità alla lineaidel primogenito, cioè a Giovan- 
ni Federigo e suoi discendenti mascolini. Quindi Augusto 
aggiunseal tri baliaggi a quelli, che Giovanni Federigo ave- 
va conservati per la capitolazione di Vittemborga. E que- 
sta è l'origine di quegli siali chb ora si chiamano grandu- 
cato di Vi maria , ducati di Gola , di Goburgo , eie. 

(7) Margravio di Cumbacco . 
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La guerra di Francia e Le civili discordie delta 
Germania indugiarono la convocazione della dieta, in 
cui doveva esser fermata la pace tra gli aderenti delle 
due religioni. L'imperatore voleva intervenirvi in per- 
dona : ma le sue infermità , e la risoluzione presa di 
rinunziare a tutte le sue corone , lo indussero al fine a 
rimettere in Ferdinando la pacificazione della Germania. 

Ferdinando convocò la dieta in Augusta nel i555: 
e riuscì dopo molte e difficili negoziazioni a concludere 
la pace, detta pace d' Augusta, o pace di Religione, 
di cut ecco gli articoli principali. 

I. 1 memori dell'impero cattolici lasceranno a quelli 
della Confessione d'Augusta (includendovi anche la no- 
biltà immediata), e viceversa i membri dell'impero 
della Confessione d' Augusta lasceranno a' cattolici il 
libero esercizio della loro religione , senza mai usar 
violenze, riè indurre scambievolmente i lor sudditi con 
mudi indiretti a mutar religióne, nè procurare la riunio- 
ne delle due Chiese cori altri rilezzi se non amichevoli. 

II. I beni ecclesiastici mediati, di cui i principi e 
i membri dell'impero protestanti si saranno impadro- 
niti, e che già gli avranno applicati ad un uso divei'so da 
quello, cui prima servivano, resteranno a 'presenti pos- 
sessori, e nello stato in cui si trovano. ' ' ' 

In virtù di questa clausola ì conventi e gli altri 
beni ecclesiastici, che i principi protestanti avevano ri- 
volto ad usi secolari prima della transazione di Pas- 
savìa e della pace d' Augusta , furono tolti per sempre 
alla Chiesa cattolica. ■'■ 

III. La giurisdizione ecclesiastica del clero romano 
non sarà più esercitata sopra gli aderenti della Confes- 
sione d' Augusta, salvo per gli elettori , principi e coruu- 
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ni tè ecclesiastici , che avessero rendile , decime ,ifeudi 
ed altri dritti mei territorio de' principi protestanti. 

IV. I sadditi ,.d>e professerà mio una religione di- 
versa a quella del' loro signore, goderanno della l'acuita 
di mutar paese colle loro famiglie, e di vendere i lor 

■V. Quegli) clie non professeranno la religione catto-, 
lica né la.Coufessione d'Augusta, non potranno produrre 
in lor favore gli articoli di questa pace . 

VI. Questa pace dovrà rimaner ferma ed inviola- 
bile, ancorché non si potessero riunire le due Chiese 
né per mezzo d'.uu concilio , né per altri espedienti 
amichevoli , : , : ., ; . 

VII, Ogni, ecclesiastico, che rinuncerà all' antica 
religione per abbracciare la Coulesaione d'Augusta, per- 
derà i suoi benefizi, salvo 1' onore..' 

Questa clausola, die fu vivamente oppugnata, è 
conosciuta col, nome di Riservata ecclesiastico-. 

Vili- Nella camera imperiale si a m mini strerà a 
tutti ragione, senza riguardo che sieuo dell' ; u|ia o del- 
l'altra religione. , , . ,■ .., ..„[,,. 

IX, I giuramenti in futuro si potranno .prestare 
accondo l'acqordo^di Passavia per Dio e per l' «vangelo. 

Questo mezzo fu ritrovato, affinchè giurassero per 
cosa riverita tanto da'eattoliei come da' protestanti, e 
non si costringessero questi a giurar pe' santi, a cui essi 
negano il culto., 

X. Ialine tutte le pene, stabilite contro i perturba- 
tori della pubblica quiete, sono applicate a quei che 
romperanno la pucc di religione. 

Questa pace , rinnovata e raffermata in più diete 
susseguenti , fu argomento di molte dispute . Ogni setta 
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ne interpetrava gli articoli secondo l'utile suo: od ecco 
i punti principali dulie controversie . 

: I.I cattolici affermavano che la libertà di coscenza, 
stipulala nella pace d'Angusta, riferì vasi a' membri 
immediati dell'impero , ; e non a' protestanti sudditi di 
principi cattolici-, a'quali detta pace non dava altro dritto 
se non: di ipoter,[ .liberamente abbandonare la patria. I 
■protestanti all'inpontro pretendevano che anche i sud- 
diti dovessero godere della libertà di coscenza , e che 
il dritto di poter, abbandonar la patria non era che un 
secondo favore conceduto adessi nel trattato di pace. 

II. I cartoUqi negavano, a' principi ed a' membri 
dell' impero protestanti; la facoltà di render secolari 
que'heui ecclesiastici mediati, che gli ecclesiastici catto- 
lici avessero posseduto ne' loro stati al tempo della tran- 
sizióne di Passuvia,edeUa, pace.di religioue. I protestanti 
■all'incontro credevano.! d' aver quesfa facolfà anche 
dopo là pace di-religione, in virtù del drìttq di rifor- 
mare eh' essi si arrogavano coinè signori territoriali. 

III. I protestanti pretendevano che , secondo il 
trattato di pcé, la giurisdizione de' vescovi cattolici 
dovesse senza eccettuazioni cessare per rispetto agli ade- 

. retiti della Confessione d'Augusta. E i cattolici volevano 
ritenere questa giuri sdì rione in tutti que' casi , in coi 
paresse a loro di poterla esercitare senza contradire olle 
dottrine della re li giù ne protestante. j .* . 

IV. I cattolici sostenevano, che essi soli e gli ade- 
renti della Confessione augustaua potevano godere i 
lene (i zi della pace, essendone esclusi i partigiani di 
2 tiingl io e di Calvino (che sì chiamavano anche i rifor- 
mati ) , perchè non ammettevano quella Confessione 
non variata clic era stata presentata a Carlo V nella 
dieta d'Augusta del i53o. 



XXVI TlUTTiri E ft L'ERRE AtCTEHIOItl 

V. In line la gran controversia si riferiva al ri- 
servato ecclesiastico , il quale pareva a' protestanti che 
ledesse il loro onore e la loro coscenza , stantechè dif- 
ficultava a' principi e a' sudditi la facoltà d' abbracciare 
la Confessione d' Augusta , dichiarava i protestanti ina- 
bili a possedere beni' ecclesiastici, gli esponeva anche a 
dover perseguitare coll'armi quegli aderenti della loro 
stessa religione che volessero conservare il possesso di 
detti bèni, e toglieva in somma l'eguaglianza de' pro- 
testanti co' cattolici, senza cui non poteva esservi pace 
e concordia . ..>.■■■■■ -, ■■■»] 

I cattolici all'incontro stimavano che il riservato 
ecclesiastico era il mezzo più idoneo ad impedire i pro- 
gressi della Riforma, e protestavano che la loro coscen- 
za non permetteva ad èssi' di concedere agl'innovatori 
il possesso di que' beni, che originalmente e per volontà 
de' testatori erana destinati a far sussistere il clero cat- 
tolico. Quindi spiavano che senza questo impedimento 
tutti i vescovati sarebbero divenuti principati secolari 
ed ereditari!, dappoiché i protestanti permettevano il 
matrimonio de" preti. ' 

Non però di meno i protestanti occuparono succes- 
sivamente molti vescovati , arcivescovati, abbazie, ed 
altri stati immediati dell'impero. E questa contravven- 
zione al trattato della pace, ed altre discordie produs- 
sero in fine la guerra de' treni' anni. 

Questa guerra cominciò in Boemia , ed ha quattri 
periodi. 

t Periodo di Boemia p palatino, dal 1618 al iG*5. 

II. Periodo danese, dal i6a5 al i63o. . \ 

III. Periodo svedese, dal iG3o al iG35. 

IV. Periodo francese , dal i635 al 1G48. 
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JJal principio della guerra «li religione in Germania 
Tino alla pare «li Vestfalia, quasi ninna cosa occorse nel 
mondo politico dell'Europa, che la Ili forma non vi avesse 
esse Miai issi ma parte. Talché tulli gli avvenimenti, in 
quell' intervallo ili tempo , se non provennero dal dise- 
gno fatto per riformare la Chiesa, con eiòperò si colle- 
garono ; ed ogni slato , piccolo o grande, ne sentì più o 
meno gli effetti, mediatamente o immediatamente. 

Quasi tutto l'uso , che la Casa di Spagna fece delle 
sue grandissimo forze politiche, fu contro Io nuove opi- 
nioni , e contro chi le propugnava , rivolto . Per causa 
della Riforma si accese quelb guerra civile, che durante 
quattro lempesloM governi m ossi' la Francia ne' cardini 
suoi, traendo nel cuore di questo regno armi straniere, 
e scompigliandolo per più che un mezzo secolo con deva- 
stazioni orrìbili. Fu la Riforma, che rendè insopportabile 
a'fiamminghi il dominio spagnuolo, e che mise nell'ani- 
mo a quel popolo il desiderio e l'ardimento di spezzare 
il giogo, dandogli pure in gran parte le forze a ciò 
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necessarie. Dalle medesime cagioni provennero i perni- 
ciosi disegni del monarca spaglinolo conlro la regina 
inglese: volendo Filippo II vendicarsi di Elisabetta, 
perchè ella proteggeva i di lui sudditi protestanti , e si 
faceva capo di quella setta, die egli di eslirpare studia- 
vasi. Lo scisma della Chiesa produsse in Alemagna un 
durevule scisma polilicu; il quale disordinò, è vero, per 
più d'un secolo queste contrade, ma v'inalzò pure a un 
tempo argini stubili per assicurarle dalle oppressioni 
tiranniche. Ed allora per la prima volta parteciparono 
di'! sistema politico dell'Europa i due settentrionali 
poientali , Danimarca e Svezia ; si perchè colla loro 
accessione rinforzavano la lega de'pro testanti, e si perchè 
a loro medesimi era necessaria questa comune alleanza. 
Gli slati, che prima conosce valisi a pena 1' un l'altro , 
principiarono a congiungersi in virtù della Riforma con 
nuovi ed importanti vincoli di simpatia politica: mutan- 
dosi non solo le correlazioni de' ci I ladini co' cittadini, e 
de'principi co' sudditi, ma anche quelle de' popoli per 
rispetto alle allre nazioni. Talchi: per singolari accidenti 
lo scisma della religione cjiigiunse più strettamente i 
popoli. Funesto invelo e terribile il primo eiFeltudi que- 
sta universale pulitini sìiiijwIÌli :— una desolante guerra 
di trent'anni, che dall'interiore Boemia lino all'imboc- 
catura della Schelda, dalle sponde del Pò fino alle rive 
del Baltico, spopolò le campagne, calpestò le messi , e 
citlà e villaggi ridusse in cenere: guerra mortale a più 
che trecento mila combattenti ; la quale pure distrusse 
per un mezzo secolo le srenì ilìrhe discipline, che prime 
c nuove cominciavano ad ìstil uirsi nella Germania ; ri- 
traendo all'antica ferocia i costumi che appena ingenti- 
livano. Ma non pertanto, questa medesima guerra liberò 
dalle oppressioni l'Europa, inducendo i potentati n. 



stringere tra loro amicizia : la quale società de' popoli, 
elio allora per la prima "volta si lece, è <li utilità sì gran- 
de , che basta essa sola a riconciliare il cosmopolita con 
quelle formidabili battaglie. L'industria e la diligenza, 
degli uomini spensero in breve tempo ogni vestigio 
de' combattimenti ; ed i benefici effetti anche al pre- 
sente rimangono: essendo r;i (fermata la pace da quella 
Stessa universale simpatia , per cui le sedizioni di Boemia 
concitarono l'Europa. E siccome la devastatrice fiamma 
trovò dalla Boemia , dalla Moravia , e dall' Austria una 
via per incendere la Germania, la Francia, mezza l'Eu- 
ropa : così la face della filosofia e della civiltà si aprirà 
un cammino da questi paesi in quelli, a fine di span- 
dervi la sua benefica luce . 

La religione produsse lutti questi effetti ; mediante 
essa soltanto divennero le cose possibili : ma non già per 
lei, uè per sua cagione avrebbero gli uomini cotanto 
impreso. Se l'utile privato, se l'interesse dello stato 
non si fossero con essa prestamente collegati ; non mai 
la voce de'teologi e del popolo avrebbe trovati così pronti 
i principi; ne le nuove dottrine così numerosi, cosi 
prodi, e sì costanti difensori. La massima parte di ciò , 
che pcrtieue alle innovazioni della Chiesa , ha senza 
dubbio il fondamento suo nella forza trionfante del vero, 
o di ciò che fu come verità presupposto. Gli abusi 
nell' antica Chiesa introdotti , le assurdità di alcune sue 
dottrine , e 1' eccesso delle sue pretensioni non potevano 
non sollevare gli animi che una luce migliore già pre- 
sentivano, e non disporgli ad abbracciare la religione 
riformala (i): e le attrattive della libertà e la ricca 

(i) Intervenne a Lutero ciò ebe suole intervenire a'più de' ri- 
formatori . Invece della moderaiìone , cotanto necessaria a chi 
Msumc il grande incarico di togliere vìa gli abusi: invece dell» me- 
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preda de'beni ecclesiastici non potevano non fortificare 
In coscenza do' regnanti , invogliandoli ad un cambia- 
mento di religione. Ma nulladimeno la sola ragiono di 
stato poteva a questo passo condurli. Se Carlo V nella, 
baldanza di sua fortuna non avesse Tentato di sovvertire 
la libera costituzione degli stati d' Àlemagna , rfìflìcil- 

della libertà di religione. Se i Guisilion fossero stati di 
dominar si cupidi, i ial\ ìnisti non avrebbero mai veduto 
un Condè, o un Goligni , capo di lor setta in Francia. 
Senza l' imposizione del decimo o del ventesimo soldo 
non avrebbe mai la Chiesa romana perduto i Paesi-bassi- 
uniti . Combattevano i regnanti per difendersi o per 
ingrandirsi : e l' entusiasmo di religione arrotava loro gli 
eserciti, e ne apriva i tesori de: 'popoli. Talché la plebe, 
mentre pugnava in utile del principe , credeva di spar- 
gere il sangue a difesa della verità; se pure non era tratta 
alle insegne dal desiderio della preda. 

E bene a' popoli avvenne , perchè l'utilità de'prin- 
cipi andò culla loro del pari ; senza il quale accidente 
non potevano dalla soggezione di Roma sottrarsi I E bene 
avvenne a' principi , stantecbè il suddito per la propria 
causa pugnava, mentre per la loro combatteva ! Ne'tem- 

dcslia e umiltà, clic giova ol tremotio a persuadere i piò. autorevoli 
personaggi : orgoglio , ,l ambizioni: dominava ouegli uomini super- 
ano abili a conoscere ciò diefrsso veramente utile ; o quando 
conosciuto lo avessero, non |»Tlantip non u pi invano legalmente. 
Che se alcuni abusi erano stati introdotti nella Chiesa , prima del 
seco]» XVI; la Chiesa stessa gii riconobbe, e attese da tè medesima 
a ripararvi mediante il concilio ili Trento. Terminato il ipiah: pe- 
rò , l'ostinazione de' nostri traviati fratelli dimostrò a tutto il 
mondo , che non si erano separati da nui per solo amore di ijuelle 
verità, clic eglino presupponevano. 



pm ho 5 
pi, di cui or parlo, vermi monarca dell'Europa aveva 
assoluto dominio, sicché potesse promuovere i suoi poli- 
tici disegni senza curare la volontà dc'sudditi. Ma quanto 
è difficile ad ottenere il consenso delle nazioni , ed a far 
queste operare per un politico scopo! Le ragioni di stato, 
ancorché signilicantissime, sono di rado conosciute dal 
suddito , e anelli' più ili nido gì' importano: né in simili 
Casi rimane alcun mezzo al prudente principe , se non 
congiungerc colle ragioni dello stalo un qualche altro 
interesse della nazione; o se questo manchi, crearne uno 
di nuovo. La qual cosi intervenne a' più de' principi, 
che ebbero parte nella Riforma: e lo scisma della Chiesi) 
avrebbe avuto prohahilmentc tuli' altro effetto, se per 
singofare accidente non si l'ossero collegato queste due 
politiche ragioni; la prepotenza cioè della Casa d'Austria, 
che ad un tratto emergendo minacciò la lihertà dell'Eu- 
ropa; ed il suo fervente zelo verso l'antica religione. 
La prima di queste cause concitò Ì regnanti, e lu seconda 
trasse por loro le nazioni all' armi. 

Abolire ne" propri! stali la giurisdizione degli stra- 
nieri, acquistarsi la summa autorità nelle cose ecclesia- 
stiche , impedire la corrente del denaro verso Roma , e 
cogliere la ricca preda de' beni ecclesiastici , erano uti- 
lità sì grandi, che ogni monarca doveva esserne allettato. 
Perchè dunque, può alcuno domandare, non produsse ciò 
lo stesso effetto appresso i principi della Casa austriaca? 
Quale ostacolo si opponeva , perchè questi principi, ed 
in particolare quelli della linea tedesca , non consentis- 
sero alle premurose istanze di moltissimi loro sudditi , 
e non si arricchissero secondo l'esempio altrui a spese 
del clero inerme? Nèèda credere, che i principi austriaci 
si mantenessero divoti alla Chiesa romana , sol perchè 
la reputassero infallibile: siccome non è vero, che i 
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principi protestanti divenissero apostati , perchè erano 
contrarli a questa opinione. Più e diverse ragioni si 
congiunsero per fare la Casa d'Austria sostegno de' pon- 
tefici . La Spagna e V Italia , d' onde la potenza austriaca 
traeva gran parte delle forze eue, aderivano cecamente 
al papa ; e più che altri, gli spagnuoli eransi per rispetto 
a ciò segnalati fin dal tempo della dominazione de'goti; 
sicché il sovrano della Spagna avrebbe irrevocabilmente 
perduto l'amore de'sudditi, se avesse ancorché poco 
tollerato le aborrite dottrine di Lutero e di Calvino; e 
la sua apostasia dalla Chiesa romana gli avrebbe tolto 
il regno . 11 re di Spagna doveva essere un principe 
ortodosso, o discendere dal trono: e la medesima cosa 
richiedevano gl'italiani suoi sudditi, a 'quali doveva* pure 
maggior riguardo usare, perocché il giogo straniero con 
somma impazienza sopportavano, e facilmente romperlo 
potevano. Inolilo questi stilli gli davano per competi- 
tore la Francia e per vicino il papa: motivi sufficienti 
a distorto da quella setta che annientava l' autorità pon- 
tificia , ed a costringerlo anzi a sostenere con grandissimo 
zelo l'antica sua religione. 

A queste ragioni poi , che erano di eguale impor- 
tanza ad ogni re di Spagna , altre particolari se ne ag- 
giungevano secondo le qualità i: la coni M/ione ile 'principi. 
Carlo V aveva ad emulo stio nell' Italia il monarca 
francese, cui gl'italiani avrebbero ricorso, subitoci»* di 
opinioni eretiche avessero Carlo sospettato. Talché la 
diliidcnza de 'cattolici, c la disputa sua colla Chiesa, sareb- 
bero state di assoluto impedimento a quei disegni, che 
Carlo appunto seguitava con sommo ardore . E quando 
fu egli in caso di eleggere tra 1* una e l' altra setta , 
la nuova religione non aveva aneora potuto acquistarsi 
la grazia sua ; oltreché non era tolta la speranza , che le 



due Chiese amichevolmente si accordassero. Filippo li, 
suo figlio e successore, d'indole cupa e tirannica con 
monastica educazione , aborriva ogni innovamento negli 
articoli di fede; né l'odio suo poteva mitigarsi, dappoi- 
ché gli oppugnatori della sua religione erano altresì gii 
emuli suoi più formidabili . Sicché per queste ragioni, 
e perchè le sue provine»; europee erano sparse tra gli 
stati altrui , doveva in u^ni luogo combattere le straniere 
opinioni, capo egli della lena dii'poulelid contro gl'inno- 
vatori conclusa . Tutti gli atti poi de 'lunghissimi governi 
di Carlo V e dì Filippo II risguardati furono come 
leggida'loro successori: e <juauto più s'ampliava lo scisma 
della Chiesa , tanto più doveva la Spagna alla cattolica 
religione attenersi . 

Più liliera sembrerà forse essere stata la linea tedesca 
della Casa austriaca: ma quantunque non le si oppones- 
sero i più de' suddetti impedimenti , era pur nondimeno 
ritenuta per altre cagioni . Oltreché Ferdinando I aderì 
lilla Chiesa romana di buona e schietta coscenza, egli ed 
i suoi successori erano col pontefice collegati mediante 
il possesso della corona imperiale, la quale sopra la testa 
<1 un eretico sarebbe stala oggetto del tutto incogitabile: 
perocché , come poteva un apostata della romana Chiesa 
la romana imperiale corona portare! Né i principi au- 
striaci d'AIemngna erano sì potenti, che sostenersi po- 
tessero senza l'aiuto degli spaglinoli, il quale avrebbero 
perduto, se fossero stali d'un solo favore indulgenti alla 
nuova religione : nè indursi potevano a favorire i mem- 
bri protestanti dell'impero (a), perchè questi sludiavansì 

(a) Con ([iirFto nome di membri dell' impero cliìamo tatti 
qacllì die avrniln r|ii,il>.kiii iLimitiiti in A h-in.i^m , intervenivano 
alla dieta dell' impero, non escluse le citta libere imperiali. 

E col Dome di siali provinciali tradurrò la parola tedese» 



di sovvertire la costituzione germanica, in clic la dignità 
imperiala fonda vasi. Alle quali cose aggiungendo l'indi f- ' 
lerenza de' protestanti nelle angustie degl'imperatori e 
ne'pericoli comuni della Germania, le loro violenti usur- 
pazioni ne'beni della Chiesa , c le loro ostilità quando 
avevano forze: ben si comprende, ciie gì' impera turi 
duvevano strettamente aderire al pontefice ; essendo 
l'interesse luro con quello della cattolica religione con- 
giunto. E forse perchè la sorte di questi) religione dfl'pro- 
cedimcnti della Casa d'Austria dipese, nii\mo i princìpi 
austriaci per tutta Europa ^imlicali di'l p.tpa sostegni: e 
perciò l'odio de'prolestanli contro di Ruma sì rivolse 
unanime contro dell' Austria , e scambiò a poco a poco 
il protettore culla cosa che questi proteggeva . 

Ma questa medesima Casa austriaca , mentre era 
irreconciliabile oppugnatile della Riforma, esponeva 
pure a gravissimo pericolo la libertà degli stali dell'Eu- 
ropa, ed in particolare dell' Alemanna ; slantechè pro- 
muoveva ambiziosi disegni , sostenuti dalia sua grandis- 
sima possanza . Onde i principi della Germania doverono 
accorgersi che non erano più ai sicuro, e che bisognava 
pensare 'alla propria difesa : e non polendo cogli ordi- 
narli modi resistere a si minaccevole potenza, era loro 
uopo chiedere a'sndditi uno straordinario sforzo; il che 
neppure bastali In, dovevano collegarsi «/potentati vicini. 

Queste sibili iinmt issi me ragioni , per cui i principi 
d'Alemagna dovevano opporsi all'ingrandimento della 
Casa austriaca , non importavano però a' sudditi , i quali 
sono commossi soltanto da' beni o da' inali presenti. 
E imperocché la prudenza richiede, che non si aspettino 

iandsliindc , enn cui si comminilo ,|in'll[ clic inlcrvengoiin olle 
diete provinciali, ohi vocali' pcv t ciliare le cose d'un» provine!,!, 
o d'uno stalo delU (iuriiiimia. indiai odtuli dalla dieta dell'impero. 



a tali te l'in ini le cose, ma che si provveda all'avvenire; 
cosi sarebbe stato grandissimo danno a' principi , se 
mancalo lor fosse un mezzo ad infiammare i popoli , 
per farli concorrere alle politiche imprese . Ma i te- 
deschi odiavano la religione, che nell'Austria proteg- 
gavasi : e ostinatamente aderivano a quelle dottrine, che 
laGisa austriaca voleva colla spada e col fuoco estir- 
pare . Questa inclinazione de 'popoli era veemente : quel- 
l' odio era implacabile : i fanatici non temono che le cose 
remote , nulla curandosi di ciò che perdono : ed il furor 
religioso produsse quegli elTelli , che attender non si 
potevano dalle più gravi necessità dello stato, Per l' utile 
de' principi e dell'impero poche spontanee braccia si 
sarebbero armate: per difesa della religione diedero di 
piglio lietamente all'armi l'agricoltore, il mercante, 
l'artefice. Per lo stato, o pe' principi , si sarebbero sot- 
tratti dalle più lievi imposizioni: per la religione espo- 
sero beni e sangue, tutte le loro temporali speranze . 
Triplici somme fluirono nel tesoro de'principi; triplici 
schiere corsero al campo; e nel movimento ardente, in 
cui il vicino pericolo della religione trasse gli animi 
tutti , il suddito non senti gli sforzi eh' ci fece , e da'quali 
pure sarebbe stato totalmente oppresso in condizione 
d'animo tranquilla. Il timore dell'inquisizione e della 
notte di S. Bartolommeo aperse al principe d'Oran- 
ge , all' ammiraglio Culignì , alla britannica regina Eli- 
sabetta , ed a' tedeschi principi protestanti , sorgenti tali 
d'aiuto che anche al presente sono incomprensibili. 

Anche si grandi sforzi però sarebbero stati poco effi- 
caci controun lai potentato, cui nìuuodc'più forti principi, 
se solo fosse, non agguagliava. Ed in queMcnipi di rozza 
politica, solo per casuali accidenti potevano gli stali lonta- 
ni indursi ascambievole soccorso. La diversità della costi- 
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tuzione, delle leggi, de' costumi , dell'indole e della 
lingua , quasi come una continua muraglia , separava le 
nazioni e i paesi: talché un popolo a' mali d' un altro 
non compativa , se pure non ne traeva diletto, lascian- 
dosi trasportare alla naxìoital gelosia . Ma la Rifornì» 
abbattè questa muraglia. Per altri motivi che notile 
civili correlazioni , per cause più forti e interessanti che 
non l'utile dello stato, o l'umor della patria, prìncipa- 
ronoa concitarsi gl'individui e poi le intiere nazioni- le 
quali cause erano atte a conginngerc i popoli coniechè 
distantissimi, e a dividere i cittadini il' mi medesimo 
regno. Intatti il calvinista francese collcgavasi co'calvi- 
nìsti di Ginevra, d'Inghilterra, di Germania e d'Olanda, 
senza aver più amicizia al suo concittadino cattolico: 
sicché in un importantissimo articolo non era egli più 
cittadino d'un solo paese, nè a questo solo paese ristrin- 
geva i suoi proponimenti e le sue speranze. Avendo egli 
ampliato l'ordine de' suoi pensieri, incominciava a pre- 
sagir la sorte della patria stia, guardando a quella de'pro- 
testanti stranieri; e disponevasi quindi a parteggiare 
con essi. Ed allora poterono i regnanti muover discorso 
delle cose straniere nelle diete provinciali: allora furono 
di buon grado ascoltati, e prontamente soccorsi. Comune 
a loro medesimi essendo diventato Y utile e il danno 
degli altri popoli, davano aiuto volentieri a'seguaci della 
loro religione, quando in altri tempi avrebbero ribottato 
gli stessi vicini, non che il forestiere lontano. Gli abi- 
tatori del Palalinato lasciavano il nativo paese , per 
ondare a combattere in favore de' francesi contro il 
comune nemico del la religione . Ed i francesi impugna- 
vano il brando contro la patria , ove erano travagliati ; 
e andavano a versare il sangue per la liberta dell'Olanda. 
Ora vedevasi unosvizzero contro uno svizzero, ora un 



tedesco contro un ledesco, in battaglia schierati sulle 
sponde della Loirs e della Senna , per decidere la que- 
stione di chi dovesse nel trono di Francia succedei»;. Jl 
danese valicava l'Eidera, lo svedese il Baltico, a Glie 
di spezzare le catene dell' Aleinagna . 

Difficilmente può presupporsi , qual fine avrebbero 
avuto la llifijrnia, e la libertà dell'impero germanico, 
se non fossero stale oppugnale dalla formidabile Casa 
austriaca . Ma però sembra evidente, che l'ostinala guer- 
ra, fatta da' principi austriaci contro le nuove opinioni, 
è stata il loro inaggiure impedimento alla monarchia 
universale . In verun altro caso fuori che questo non 
avrebbero |>otuto i deboli membri dell' impero costrin- 
gere i loro stati a fare uno straordinario sforzo, per 
oppugnare la potenza dell'Austria. In verun altro caso 
non si sarebbero collegati gli stati contro un comune 
nemico . 

Il potere dell'Austria non era slato mai si grande, 
come allorquando i tedeschi lucono da Carlo V presso 
Molinberga sconfitti. Distrutta la lega diSmalcalda, 
parve eziandio spenta per sempre la libertà dell' Ale- 
magna : ma nondimeno questa rivisse per opera di Mau- 
rizio di Sassonia, che ne era sialo il più fiero nemico: 
tantoché i vantaggi della vittoria di Molinberga furono 
tulli perduti nel congresso di Passavia , e nella dieta 
d'Augusta; ed a' grandi apparecchi, fatti per opprimere 
temporalmente e spiritualmente i popoli, non conseguitò 
che una indù lentissima pace. 

Dopo questa dieta, convocala in Augusta, si divise la 
Germania in due religioni e in due fazioni politiche; 
divenuto lo scisma soltanto allora legittimo. 'Fino a quel 
tempo erano stati i protestanti. reputati colpevoli e ribelli: 
allora fu stabilito, che trattati sarebbero da fratelli; e non 



già come se per tali fossero riconosciuti , ma perchè la 
necessità ciò richiedeva. Tantoché la Confessione d'Au- 
gusta osi collocarsi fin d'allora appresso la religione 
cattolica, solo però come una setta tollerata, e con ragioni 
fraterne concedute per puniche tempo : essendo a'inem- 
bri secolari dell'impero data potestà di fare negli stati 
suoi dominante ed unica quella religione che a loro 
piacesse, e di privare Ili ami i-apposta del libero esercizio: 
ed essendo a' sudditi permesso ili pin i irsi da' luoghi, ove 
la religione loro oppri inevasi . Onde allora per la prima 
volta Tu la dottrina di Lutero positivamente raffermata; 
e già dominava la Sassonia e la Turi ligia , benché fosse 
vilipesa nella Baviera e nell'Austria . Ma i soli regnanti 
potevano stabilire quale delle due religioni mantener 
sì dovesse; il suddito, che non aveva avuto chi lo rap- 
presentasse alla dieta, fu in questa pace negletto. Solo 
negli stati ecclesiastici dove i cattolici irrevocabilmente 
dominavano , quei , che erano già protestanti, ottennero 
libero esercizio di religione : e nemmeno lo ebbero per 

ticulare concessione di Ferdinando re de' romani , per 
la cui opera avevano conclusa la pace : concessione 
contradelta subito da' cattolici , e insieme con questo 
lor contradittorio inserita nel trattato di paco, affinchè 
non avesse forza alcuna di legge . 

Del resto , se fossero stale sole opinioni quelle che 
disunivano gli animi, cosa indifferente sarebbe slato lo 
scisma. Ma queste opinioni erano connesse a titoli di 
dominio, a dignità, e ricchezze; la cui distribuzione 
era dallo scisma rendala oltremodo difficile. Di due fra- 
telli , clic fino allora avevano insieme goduto de' beni 
paterni, l'uno parlivasi dalla propria casa , l'altro vi 
rimaneva ; e la divisione de' beni era necessaria . 11 pa- 




tire non aveva stabilito cosa alcuna per rispetto allo 
«cisina, perocché non aveva potuto prevederlo . La ric- 
chezza della Chiesa consisteva de' lasciti degli antenati; e 
questi antenati appartenevano a chi partiva , siccome a 
chi rimaneva. È la ragione ereditaria congiunta colla casa 
paterna , o colla stirpe? I lascili erano stali fatti alla 
Chiesa cattolica, perchè non ve ne erano altre; alla 
primogenita , perchè era allora l'unica figlia. Vige or 
nella Chiesa la ragione di primogenitura, come nelle 
prosapie nobili (3) ? Può esser valido l' aver favorito 
una sola parte, quando l'altra non poteva anche oppor- 
si? Potevano i protestanti essere esclusi dal godimento 
di nue'bcni che i loro stessi avi avevano istituiti, ed 
esserne esclusi per questa sola ragione, che al tempo 
dell'istituzione di que'bcni non era alcuna differenza, 
tra protestanti e cattolici ì Amendue queste sette lianno 
intorno a ciò disputalo con apparenti ragioni, e ne di- 
sputano pur sempre: e forse ne l una, uè l'allra potrebbe 
dimostrare la verità delle sue pretensioni . Lo leggi non 
possono riguardare che a' casi immaginabili; e forse non 
a questi appartengono h'ist il ti/n mi ccdesiasliche, almeno 

riferiscono ad articoli di' fede; perchè ninno può imma- 
ginare che si faccia una perpetua donazione ad un' opi- 
nione instabile . 

Quando la legge manca , supplisce la forza; e cosi 
allora intervenne. L'una delle parti conservò quello 



(3) L' autore risponde da ti slrsso, dicendo die i lasciti erano 
stati falli alla China cattolica , perchè non ve n'erano altre. Ed 
i protestanti non avrebbero potuto meglio provare la delicaleifa 
della loro costerna , se non con lasciare a' cattolici quelle ricePiene 
ebe erano coimumcralc fra 'principali idiusi introdotti nella Chiesa 



che non poteva esserle tolto. L'altra difese ciò clic an- 
cor possedeva . I protestanti ritennero i vescovati e 
tutte le abbazie divenute secolari prima della pace. Ed 
i papisti (4) si premunirono con un atto particolare, 
detto il Riservato ecclesiastico, affinchè all'avvenire 
niente perdessero. In virtù di quest'alto, ogni possessore 
di beni ecclesiastici , abate, vescovo, o elettore, che 
fosse immediatamente soggetto all'impero germanico , 
perdeva le sue dignità e possessioni , tostochè abbrac- 
ciasse la religione protestante : procedendo il capitolo a 
nuova elezione , come se il di lui seggio fosse per caso di 
morte vacato. Ed a quest'ancora sacra del Riservato eccle- 
siastico , che fa dipendere tutta la temporale condizione 
d'un principe ecclesiastico dalla sua professione di fede, 
è anche ogyi fermala la Chiesa cattolica in Germania ; 
nè può presupponi a qual termine essa verrebbe, se 
quest'ancora si strappasse (5). 11 Riservato ecclesiastico 
fu ostinatamente oppugnalo da' membri protestanti del- 

(4) L'epiteto di papisti, non si sa perchè, ì italo riguardato 
da alcuni come ingiurioso . Ma non è egli piuttoito una gloria 

de' cattolici verso quella divina istituitine , la quale risale fino a 
S. Pietro, fino al santissimo Fondatore della nostra Chiesa? Inalte- 
rabilmente congiunti noi colla santa sede, centro del cattolicisme-, 
e con quei che Dio tempora ria mente destina ad occuparla: noi cosi 
congiunti , domandiamo «'luterani , a 'calvinisti, a' soeiniani, dova 
Inai ripongano essi il loro presente centro di unità ; in che modo 
risalir possano da questo a Luterà , a Calvino , a Sociui , da cui le 
■ette loro hanno preso il nome ; e come da questi scltarii risalgano 
a' primi padri della Ciòcia ed agli apostoli . E se non riconoscono 
l'autorità degli uomini, perchè hanno ubbidito ad uomini? perchè 
banno preso la loro de no minai ione dal nome di que' lor capi che 
erano uomini? perchè hanno ricevuto, o almeno finto di rice- 
vere formule di Tede dettate da nomini ! 
(5; anno 1601. 



l'impero; e quantunque alla line lo ammettessero nel 
trattato di pace, pure vi aggiunsero l' espressa clausula: 
die le due parti non erano state per rispetto a ciò d'ac- 
corilo. Talché il Riservalo ecclesiastico non obbligava 
i protestanti ; siccome non obbligava i cattolici quella 
concessione fatta da Ferdinando a 'uro testa nti sudditi di 
principi ecclesiastici . Onde due articoli restarono nella 
pace indecisi, per cui ai riaccese pui la guerra . 

Ed in simile andamento, come per rispetto a'beni 
ecclesiastici ed alla libertà di religione, erano pure le 
cose riguardanti alle dignità ed a' titoli . L' impero di 
Alemagna era stato ordinato ad una sola Chiesa , perché 
una sola ve n'era. La Chiesa quindi si disgiunse, la dieta 
germanica si divise in due selle: e nondimeno doveva 
tutta V Alemagna ad una sola religione attenersi . Fin 
allora tutti gl* imperatori erano siali ligli della Chiesa 
romana, perocché questa non aveva avuto emula alcuna 
in Germania. Ma è la correlazione con Roma, che costi- 
tuisce l'impera loie de' tedeschi; u non rappresenta costui 
la Germania.' Ed al la Germania non appartengono anche 
i protestanti ? ed in qual mudo sono essi rappresentati, 
allorché gl' imperatori sono sempre cattolici ? I membri 
dell' impero sono dessi , che giudicano nella suprema ca- 
mera imperiale ; perocché da loro slessi sono nominati 
i giudici . Che essi da loro medesimi giudicassero : che 
eguale giustizia si facesse a tutti : fu lo scopo di tale isti- 
tuzione. È egli questo scopo ottenuto, quando in quel 
tribunale non risiedono le due religioni? Che al tempo 
della sua istituzione fosse una religione sola in Germa- 
nia , fu caso : che niuno potesse opprimere gli altri per 
via giudiciaria, fu l'essenziale proponimento. Ma questa 
disegno é renduto inutile, se una sola religione dehbe 
di sé e delle altre giudicare: e dee lo scopo principale 
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esser rimosso, perchè il caso è variato? Alla fine, non 
fatica, e pugnando, s'introdussero i protestanti nella 
camera imperiale ; e sempre mancò loro un numero 
eguale di voci : al grado d'imperatore niun protestante 
ai è finora inalzato. 

Quantunque dicasi, elio la pace d'Augusta rcndessse 
eguali le due Chiese tedesche , pur nondimeno è certo 
che la cattolica fu vincitrice. I luterani non ebbero 
che tolleranza: ed i cattolici cederono alla necessita , 
non alla giustizia. Piuttosto che pace Ira due potentati 
egualmente stimati , convenzione doveva essa chiamarsi 
tra'l sovrano ed il ribelle non vinto: e da questo sembrano 
derivale, ed essere por derivarsi tulle le azioni de'cat- 
tolici contro i protestanti. Il rivolgersi infatti alla re- 
ligione riformala era sempre un delitto, perciocché puni- 
vasi con quel gravissimo danno , che il lliservato eccle- 
siastico imponeva agli ercli'.sinsfici pnucipi apostati . Ed 
ancora ne'lempi susseguenti .si espuse la Chiesa cattolica 
a perdere tultopcrfurza, anziché cedere spontaneamen le 
e per giustizia il minimo vantaggio; perchè una preda a 
lei fatta poteva ricuperarsi, ed era pur sempre una perdita 
casuale: ma un privilegio conceduto, una ragione con- 
sentila a' protestanti , scuoteva i cardini della Chiesa ro- 
mana , la quale attribuendo a sè sola la virtù di beatifi- 
care^) gli uomini non può comporta re che un 'a lira Chie- 
sa le si agguagli- Né questo consiglio fu trascurato nella 
pace di religione. Ciò, che in essa fu conceduto a'iutera ni, 
fu dato sotto gravi condizioni : ogni cosa, e lo dicevano 

(6) Questo vocabolo beatificare non alludo qui olio Ireatilìca- 
»ione solenne me n te die Mara In dal vicario di C.c<ù Cristo, ma al 
privilegio esclusivo clic la Cliicsn oi! Ln!ii:a min noia mente s' atlri- 

lini-.iT. In- .ula ji-i^icde , di i-iirirc il' lidi'H ii ]ii'. , ;;. J [li 

pervenire alla vila eterna . 
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apertamente, doveva valere soltanto fino al prossima 
concìlio ecumenico , il quale ai sarebbe adoperato per 
ricongiungere le due Chiese: allora soltanto che quest'ul- 
timo tentativo riuscisse inutile , doveva essere la pace 
assolutamente valida . Ondo , benché fosse poco spera- 
bile questa riunione, cui forse anche i cattolici poco 
pensavano; pure essi guadagnarono moltissimo, avendo 
potuto ristringere la pace con simil patto . 

Questa pace dunque , che doveva toglier via per 
sempre le civili discordie , fu solo un temporaneo com- 
penso , opera della necessità e della forza , non prove- 
niente dalla giustizia , nè da opinioni corrette intorno 
alla religione . Una pace di quest' ultima natura non si 
conveniva a'eattoliei; e se vogliamo parlare con schiet- 
tezza, non sarebbe stata tollerata neppur da' luterani . 
Questi non solamente non erano equi verso i cattolici, 
che travagliavano eziandio ì calvinisti; i quali pure non 
meritavano tolleranza , perchè erano essi medesimi in- 
tolleranti . Per sì fatta pace di religione erano i tempi 
immaturi, e gli animi troppo infiammati. Come poteva 
una parte chiedere all' altra ciò , die ella fatto non 
avrebbe ? Le cose , che ciascuna religione guadagnò o 
ritenne per la pace d'Augusta, le ebbe mediante l'equi- 
librio di potenza , in cui 1' una per rispetto all'altra sta- 
va , quando fu la pace conclusa. E gli acquisti fatti colla 
forza dovevano colla forza essere mantenuti: l'equilibrio 
doveva durare , o la pace senza effetto restava. Guai al 
primo che deponesse il brando ! perciocché i confini tra 
le due Chiese , essendo disegnati colla spada, dovevano 
culla spada difendersi . Dubbio spaventevole avvenire , 
che nella pace stessa già minacciando presagivasi ! 

Ebbe l'Alemagna momentaneo riposo; ed un nuovo 
vincolo d' amicìzia parve ricongiungere i membri del- 



l'impero: onde ritornò negli animi loro per qualche 
tempo il sentimento del pubblico bene . Ma lo scisma 
aveva fatto troppo vive impressioni; e non era possibile 
a re integrarsi la prima unione e concordia . Benché le 
ragioni di aini'inlin; le parti scrii briisscro accuratamente, 
prescritte nel trattato di pace , nondimeno era questo a 
Tarie in tcrpe trazioni soggetto . Esso aveva alle due sette 
imposto tregua, mentre ardentemente pugnavamo; aveva 
coperto, non estinto il fuoco ; e ad amendue le parti 
rimanevano pretensioni non soddisfai te. I cattolici cre- 
devano d' aver molto perduto; i protestanti d'aver poco 
acquistato ; e gli uni e gli altri , non osando ancora di 
sovvertire la pace, ne inlerpetravano a grado loro gli 
articoli. 

Quella fortissima cagione che aveva indotto ri molti 
principi ad abbracciare le dottrine di Lutero, cioè il 
desiderio d' impossessarsi de 'beni ecclesiastici, non era, 
dopo la pace , meno forte di prima: sicché i beni eccle- 
siastici , a loro immediata inente soggetti e non ancora 
occupati, dovevano presto in loro potestà venire. E già in 
breve spazio di tcinjio tutta la bassa Germania era diven- 
tata secolare. Glie se ciò non era intervenuto all'alta Ger- 
mania; fu perchè i cattolici erano quivi potentissimi. O- 



pero, erano ogni giorno molestati da' loro vicini prote- 
stanti, che d'ingrandirsi avevano sempre cupidigia. Gin 
non poteva colla l'ornala forza risjiingere, ripara vasi sotto 
le ali della giustizia ; e le querele contro i protestanti 
accumnlavansi nella camera imperiale, la quale era. 
pronta a condannare gli accusati , ma non aveva pos- 
sanza da sostener le sentenze. La pace , che concedeva 
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assoluta liberto di religione a' membri dell'impero, 
aveva in cerio modo provveduto anfora al suddito , in 
quanto che egli poteva senza molestie abbandonare i 
luoghi , ove la religione sua conculcava si : ma il Solo 
testo della pace di Augnala non poteva assicurarlo dalle 
violenze , che Ì principi esercitavano contro que' sudditi 
a loro odiosi ; non dalle indicibili vessazioni , con cui 
i regnanti dillicultavano la partenza a chi andarsene 
volesse ; e non dallo insidio che , essendo tese dall' as- 
tuzia e dalla forza, irreparabili divengono. II cattolico 
suddito d' un protestante liclmuiiavasi altamente della 
violazione della pace: il protestante anche più altamente 
delle oppressioni fattegli dall' ecclesiastico suo signore. 
L'animosità e la contenziosa mania de' teologi inve- 
lenivano ogni accidente ancorché lievissimo, e gran 
fiamma negli animi accendevano. Ed oli ! si fosse il 
furor de' teologi esaurito contro il comune nemico della 
religione, senza spruzzare il suo veleno contro i propri» 
aderenti . 

Se almeno i protestanti fossero slati tra loro d' ac- 
cordo, la loro uniunc avrebbe mantenuto 1' equilìbrio 
e prolungata la pace: ma questa concordia pure in breve 
tempo cessò , e la confusione si accrebbe . Le dottrine , 
propagate in Zurigo da Zuinglio ed in Ginevra da Cal- 
vino, cominciarono a fermarsi in Germania e a divi- 
dere i protestanti ; cui ben presto niun segno comune 
rimase , fuorché- 1' odio loro contro il pontefice. Talché 
i protestanti d'allora non più somigliavano a quelli, che 
cinquanta anni prima era usi rappresentali nel congres- 
so di Augusta ; avendo fallo questo cambiamento per 
causa appunto dì quella Confessione d'Augusta, colla 
quale pretesero assegnare i limiti alla religione pro- 



Digitizcd by Google 



testante , primachè il promosso spirito d' investigazio- 
ne potesse in que' confini restare. Onde per ignoranza, 
loro perderono una parte de' vantaggi, che coli' apo- 
stasia avevano guadagnati . Fari disapprovazione delle 
cattoliche dottrine, pari querele contro la gerarclua 
romana e contro gli abusi della Chiesa cattolica, sareb- 
bero state sufficienti ragioni a congiungere tutti ì prote* 
stanti; ma essi procuravano di unirsi mediante un nuovo 
e positivo sistema di religione; in cui fondavano il distin- 
tivo , il privilegio , 1' essenza della loro Chiesa ; ed al 
quale solo riferivano la pace fatta co'cattolici. Solo come 
aderenti della Confessione d'Augusta avevano consentito 
alla pace di religione : i soli aderenti di questa Confes- 
sione godevano de' benefizi della pace : il che era sem- 
pre male a loro medesimi iu qualunque evento . Lo spi- 
rilo d' investigazione era fermamente circoscritto, se 
ubbidivano del tutto a' precelli della Confessione di Au- 
gusta ; e l'unione de' protestanti era impossibile, se 
discordavano intorno alle formule già stabilite; amendue 
le quali cose per disavventura occorsero; e da amendue 
si derivarono pessimi elfelti . Alcuni si attennero fermi 
e costanti alla prima Confessione; ed i calvinisti ne dis- 
sentirono per ammettere una nuova dottrina coli egual 
costanza e fermezza . 

E potevano i protestanti al comune nemico offrire 
pi» specioso pretesto, che la loro propria discordia? più 
dilettevole spettacolo, che Y aspra lotta con cui sé slessi 
travagliavano? E potremmo noi dar biasimo a 'cattolici , 
perchè deridevano la temerità de 'ri forma tori nell'annun- 
ziare un sistema unico e vero di religione? perchè adope- 
ravano contro i protestanti le armi di questi medesime? 
e perchè in tante opinioni coulradiltorie si attenevano 



alla loro religione, raffermata da venerabile antichità 
e da anche più venerabile pluralità dì voci (7)? Ma i 
protestanti si ridussero anche in maggiori angustie per- 
la loro discordia - La pace di religione non riguardava 
che a'seguaci della Confessione di Augusta; ed i cattòlici 
insistevano, affinchè fosse dichiarato chi di quella era 
aderente. Ne i luterani potevano ammettere i calvinisti 
sewta gravare la propria coscenza , nò escludergli senza 
convertire un amico utile in un formidabile nemico. E 
intanto la loro malaugurata dissensione diede a' gesuiti 
un opportunissimo mezzo a seminare ed accrescer diffi- 
denza tra' luterani e i calvinisti , disturbando la con- 
cordia delle loro astoni . Quindi i protestanti , che ave-' 
vano da temere anche gli stessi riformatori, perdcrono 
il tempo, che mai pili non tornò, dì acquistare alla lor 
Chiesa i medesimi titoli della religioii cattolica. Ed a tutti 
questi mali avrebbero potuto ovviare : lo scisma de 'cal- 
vinisti non avrebbe alcun danno alla causa comune arre-' 
cato: se l'unione de' protestanti si fosse fondata nell'apo-' 
stasia dal papa, e non nella Confessione dì Augusta, non 
ne 'libri che contengono i dogmi della religione luterana. 

Mentre però discordavano nelle cose di religione, 
tutti conoscevano di non potersi assicurare se non con- 
servando forze eguali a quelle del nemico. Le conti- 
nue riforme d'una setta, e i contrari i sforzi dell'altra, 
le mantevano tutte e due vigili e sollecite. La pace 

(7) Alla più pari* de' termini ingiuriosi e delle false ragioni 
contenute in quesf npi-ra srciili! bastnta quieta nota: essere 
l'autore protestante . Qui puro vediamo , clip la fona del vero lo 
ha costretto a riconoscere la venerabile antichità della Chiesa 
cattolica , e la pluralità più venerabile ancora di voci che si con- 
giungono in suo Cuore , non ostante le pretese assurdità cho cgl^ 
le rimprovera in altri luoghi . 



Blesa» di Augusti! era fumile di perpetue dispute. Ogni 
opera della parte contraria era reputata una violazione 
della pace: ogni opera propria dichiara r:isi idonea alla 
quiete dell'universale. Ma non in lutti i loro movimenti 
avevano i cattolici volontà d'assalire, come veniva ad essi 
imputalo; essendo molte loro azioni di necessità ultimate' 
a propria di Tesa , dappoiché i protestanti avevano cbìa- 
ra mente indicato a qual sorte ri serbassero i cattolici , se 
questi a quelli fossero divenuti soggetti. La cupidigia 
dc'pro testali li non lasciava sperare alcuna magnanimità; 
uè l'odio loro alcuna tolleranza. 

Anche i protestanti però erano scusabili, se non 
confidavano nella probità de' papisti. Per la disleale 
ferocia , con cui travagliavano in Francia, in Spagna , e 
ne' Paesi-bassi , i loro slessi cattolici compagni : pel vitu- 
perabile sulleriogio, usato ila' principi cattolici, di farsi 
dal papa assolvere da ogni più sacrosanto giuramento: 
e per la massima orribile, clic niuna fede debba ad un 
eretico osservarsi : aveva la religione cattolica perduto 
l'onore innanzi agli uomini ben consigliati (8). Niuna 
assicurazione, ni un gitiruiiiculu benché tremendo fosse 
da un papista pronunziato, non poteva mai quietare i 
protestanti. E come dunque potea ciò far la pace di Au- 
gusta , che i gesuiti dichiaravano per tutto Germania 
com un interini , come un accordo momentaneo, e ebe 
in Roma stessi era solennemente riprovata ? 

Il Concilio ecumenico, a cui nella pace di Augusta 

(8) Jfnn f vero, clic i giuramenti falli da' ratini ìci a' prole - 
etnuti non delibano esser mantenuti. Ciò fu [iure assicuralo dalle 
eci fumila di teologa delle cclcliri uniie.rsilii di Parigi, di Lum- 
ino, di Duagio, d' Alt-ala, di Salamanca, e dì ViglUdol iride , 
interrogale di tal cosa dal ministro l'iti nel 17S7. Ved. de Potter, 
esprit de l'eglue. pari. 2. 1. 7. I. 8. p. i3u, c Kg — 



erano slate rimesse le controversie religiose, fu infanto 
convocalo nella città di Trento: ma come già era stato 
presupposto, non accordò le contrarie selle, non lece 
alcun passo verso la loro riunione; e non v' intervenne 
neppure alcuno de' protestanti (9). Qoesti erano ormai 
sol enne mente condannati dalla Chiesa , hi rappresen- 
tanza della quale era stala attribuita al concilio: e quindi 
contro la scomunica delhi Chiesa , che sicurtà poteva dar 
loro una convenzione profana ed ottenuta di più colle 
armi? una convenzione fondata in un patto , che dalla 
decisione del concilio pareva annullalo? Jv'ou più dun- 
que a' cattolici mancavano apparenti ragioni da poter 
sovvertire la paté d'Augusta, quando avessero le neces- 
sarie forze: né d'allura in poi rimaneva a' prut ostatili 
altro sostegno , fuori he la loro pussjuia . 

1 jl a queste cagioni , quante allie non si: ne .. . . ,n 
•ero per k> revere La dilfitlenaa ' La Spagna , delie cui 
fone favori vasi la Germania cattolica , luceva allora 
10 l'.ii'M h.i^i veementi «ima guerra; talcliè i migliori 
snidali , .1. presso a' confini d 1 A leinagua accam- 
pando, potevano quivi con somma celerilà trasferirsi , 
se h loro opera fossi' stata iicressaria . L'Aleniagna era 
allora un arsenale di guerra pei quasi tulli i polenlati 
dell' Kuropa, perocché la fjueira di religione vi ave\a 
conilull'i 1111 gran nomerò di soldati, eoi poi la giace 

(9) Il concilio di Trenlo , in nome di tutu la Chiesa nniv er- 
tale , 4e terminò gli articoli di Tede; e dichiarò separati da lei, ma. 
sraia proscriverli, que-'sedotU criftioni che non vollero ricono- 
scere essi articoli. Le guerre, che insorsero dopo qiicsto cfdebre 
concilio , furono del Lullo [ioli lidie. E se i principi gurrrcguianti 
presero la rrli^ione per pn li 'lo. diedero n conoscere clic nulla □ 
poco intendevano il vero senso d' unii li'giji 1 si siinta , di piu-e e di 
fratellanza, il cui solo scopo é conjjiu njjcre tulli gli uomini co» 
vincoli di cariti e d' amore. 
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tolse ogni commodi tà di vettovaglie. Sicché molti mem- 
bri dell'impero, l'uno dall'altro indipendenti, potevano 
facilmente levare eserciti; che poi prestavano a 'potentati 
stranieri , o per desìo di guadagno, o per favore di parte. 
Con legioni tedesche Filippo II guerreggiava ne' Paesi- 
bassi; e questi con legioni tedesche difendevansi. Quin- 
di ogni arrotamento di soldati , che si facesse in Germa- 
nia , dava sempre spavento ad una delle sette ; perchè 
poteva a danno suo esser destinato. Un ministro che 
passasse da un luogo all'altro, un legato pontificio straor- 
dinario, un'adunanza di principi , ogni nuovo avveni- 
mento, si credeva che apparecchiasse mali all'una o 
all'altra parte. Per mezzo secolo o circa stette la Ger- 
mania in armi : ogni romoreggiante foglia spaventava . 

Ferdinando I, re d'Ungheria, e l'eccellente suo figlio 
Massimiliano II, governarono l'Alcmagnain quei tempi 
scabrosi . Con animo sempre leale , e con pazienza vera- 
mente eroica, Ferdinando era stalo mediatore della pace 
di religione in Augusta, ed aveva inutilmente adoperato 
per ricongiungere le due sette col concilio di Trento. 
Sicché non poteva mai pensare a sovvertir la pace di 
religione, che egli stesso avea conclusa; oltreché, essen- 
do allora abbandonalo da Filippo di Spagna suo nipote, 
e combattuto nella 'fransi! vania e Dell' Ungheria dalle 
vittoriose armi de' turchi , dovea procedere con pari giu- 
stizia verso i protestanti e i cattolici , affinchè Io aiutas- 
sero dalla guerra, che ognor si rinnovava, contro gli 
ottomani ; al cui dispendio non bastavano le piccole 
rendile degli stati suoi eredilarii, già quasi esàusti. E 
tal procedimento era pur difficile per via delle tante 
contrapposte pretensioni: ed anche molto mancò , che 
alle brame sue corrispondesse l' effetto: non giovando 
la sua coudescendenza verso i protestanti, che a differire 



*«I*0 25 

it principio Odia germanica guerra tino al tempo de* 
suoi nipoti, ftè Massimiliano ebbe migliore fortuna , 
Questi fu impedito forse da'tempi, o forse gli mancò 
vita più lunga, per inalzare la nuova religione al trono 
imperiale (io), Ferdinando era stato da necessita costret- 
to: Massimiliano per necessità e per giustizi» ebbe be- 
nigno riguardo a 'protesta n ti : il nipote, che non si acco- 
modò uè alla' necessità , né alla giustizia , fu degli errori 
suoi gravemente punito . 

Massimiliano lasciò sei figli; ma il solo primogenito, 
l' arciduca Rodolfo, ereditò i suoi stati, ed ascese al trono 
imperiale. Gli altri fratelli furono soddisfatti coti piccoli 
appannaggi. Ed eccettuati alcuni paesi spettanti ad una 
linea collaterale, continuala allora da Carlo di Stiria loro 
zio, ( i quali paesi furono pure ricongiunti coli' eredita di 
Massimiliano da Ferdinando II suo nipote ) erano ormai 
da una sola mano governate tutte le cospicue possessioni 
della Casa austriaca; ma per disavventura da troppo 
debole mano . 

Rodolfo II non era privo dì virtù; e queste conci- 
liato gli avrebbero l' amore degli uomini , se nato fosso 
in condizione privata. Egli era d'indole dolce, ed amava 
la pace e le scenze, studiando in particolare e con som- 
mo ardore le antichità, la fisica, l'astronomia, e la 
chimica . Ma sì fatti studiì lo distraevano dalle cure del 
governo, inducendolo eziandio a profondere il denaro, 
mentre i commovimenti de'suoi stati richiedevano gran- 
dissima attenzione, e mentre avea bisogno di grande 

(io) Ciò, che Mussi militino non lia Tutto, non debbe essergli 
rimproverato. Iddio è solo giudice delle intemioni degli uomini . 
Dio sola sa , se Massimiliano cedendo alla necesatà (come l'antere 
confessa], inclinasse purea concedere spontaneamente a'p'rote- 
tìanti cose maggiori, ed in fine una compiuta vittoria, 
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economia per riempiere il volu erario. Ed inoltre lo stu- 
dio suo dell'astronomia traviò negli astrologici errori, 
cui facilmente inclina chi è, siccome era Rodolfo, inalili* 
conico « timido. E questo suo traviamento, e l'aver 
passalo la gioventù nella Spagna, furono cagioni che 
egli desse orecchio a' cattivi consigli de' gesuiti «1 alle 
istigazioni della Corte spaglinola, dalla quale lilialmente 
\enue al lutto signoreggiato. Dilettandosi Rodolfo in cose 
all'alta sua dignità non convenienti , e spaventato da 
ridicole predizioni, disparve secondo l'uso spagnuolo 
dal cospetti» de' sudditi, per nascondersi tra'suoi cani- 
ni ei e tra le sue antichità, o nell'officina chimica, o 
nella scuderia : mentre le civili discordie scioglievano 
ogni vincolo dell'impero germanico, e menlre la fiam- 
ma della ribellione ne' gradini del trono già s'apj) ren- 
elle di vederlo bramavano. Né davasi cura degli affini 
quantunque premurosi: uè mai volle risolversi di spo- 
sare l' infante Isabella : sicché perde la ricca eredità spa- 
glinola, e lasciò pur l'impero nell'anarchia, perchè non 
avendo egli leredi ,' non volle nemmeno permettere 
che eleggessero un nuovo re de' romani. Da lui infatti si 
ribellarono gli stati provinciali austriaci, laTrausilvu- 
nia , l' Ungheria , e poco dipoi ancor la Boemia. Talché 
i discendenti del formidabile Carlo V erano allora espo- 
sti al pericolo di perdere una parie del loro dominio per 
via del turco, e l' altra per via de 'protestanti ; e di essere 
anzi in totale rovina mandati da quella formid ab il con- 
federazione , che un gran monarca , Enrico IV, contro 
essi disegnava. Quindi accadde nell'interiore Germania 
ciò che in ogni tempo è accaduto, quando d'impera- 
tore è slato privo il trono, o di senno imperiale lìmpe- 
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Tàtare. Oppressi , o in abbandono lasciati dal capo supre- 
mo dell' impero, i principi tedeschi da per loro a sè nii> 
desiini provvidero, supplendo cou reciprochealleanzealla 
mancante autori tu imperiale: e tutta 1' Aleniagua si- di- 
viso in due con lode razioni , l' una incontro l' altra armar 
La: o llodolfo, disprezzato nemico dell'una, ed impotente 
protettore dell'altra, ozioso ed inutile tra amendue si 
slava ; inabile a disperdere i protestanti , come a domi- 
nale i cattulici . £ che altro potevano aspettare da 1111 
monarca , die non sapeva né anebe sostenere gli eredi- 
tari! stali? Ad impedire dunque la totale rovina della 
Casa austriaca si collegò contro Iìudollo la sua stessa fami- 
glia : ed una potente fazione si rivolse al di lui fratello. 
Onde cacciato da tutti i suoi stati eredita rii ri mallevagli 
solo da perdere la corona imperiale , quando la morte lo 
sottrasse opportuna mente a quest'ultima vergogna. 

Per massima disavventura della Germania era slato 
eletto ad imperatore un Hodollb in que 'pericolosi tempi, 
in cui non poteva la pace esser mantenuta se non da un 
principe ben consiglialo e prudente. In tempi tranquilli 
l'Alemagiia si sarebbe da sé stessa governala : e come- 
tanti altri del medesimo grado avrebbe Rodolfo in miste» 
riosa oscurità l' insufficienza sua occultata. Ma l'urgente 
bisogno di quelle virtù , clie a lui mancavano, fece Ì di- 
fetti suoi palesi . La condizione della Germania richie- 
deva un imperatore atto a far valere i suoi decreti : e 
gli stali eredi Unii di Rodolfo, quantunque ragguardevoli, 
erano allora sì fortemente commossi , che lui in grandi 
angustie mettevano. 

I principi austriaci erano cattolici e sostegni del pon- 
tefice: ma nulladimeno le nuove opinioni avevano pene-. 
Irato ne' loro stati, e vi si erano con celere prosperila 
diffuse, perchè favorite dall' angustiata condizione di 



Ferdinando I c dalla bontà di Massimiliano II. Onde gli 

siali austriaci, in piccolo, rappresentavano la condizione 
della Germania . I più de' nobili erano luterani ; e nelle 
città prepondera va l'autorità de' protestanti. Essendo ad 
essi riuscito d' intrudere alcuni de 1 loro stigliaci fra gli 
siali provinciali , ugni ufficio ed ogni magistratura fu 
da' pio lesta 11 ti occupala , rimossi i cattolici. Nè contro 
SÌ molli nobili e cittadini poteva la foce di pocbi prelati 
valere; i quali essendo inoltre amaramente disprezzati, 
e con villanie schermii, cessarono affatto d'intervenire 
alla dieta. Quindi diventila questa dieta austriaca tolta 
protestante, la riformala religione ebbe pubblico culto: 
e poiché il monarca dipendeva dagli stati provinciali, 
avendo essi soli il ilriltu di stabilire le imposizioni; cosi 
allorquando Ferdinando I e suo figlio ebbero bisogno 
di denaro, gli stali si favorirono di questa opportunità 
per acquistare privilegi alla loro religione; il cui lìbero 
esercizio fu alla line da Massimiliano a nobili conceduto, 
solo però ne' biro territorii e castelli . Ma l'indiscreto 
zelo de' predicatori luterani oltrepassò questa meta posta 
dalla saviezza; predicando molli eli essi pubblicamente 
nelle citta provinciali ed anche in Vienna, benché ciò 
fosse espressamente proibito; ed affollandosi il pnpoloa 
lurbc per udire qoesto nuovo evangelo, i cui migliori 
ornamenti erano rampogne ed obbrobriose ingiurie. Tal- 
ché ì fanatici avevano contìnuo alimento : ed il loro 
impn rissimo zelo inveleniva l'odio, che ciascuna setta 
alla vicina sua portava . 

Tra gli stali austriaci ereditarli l'Ungheria e la 
Trausilvania erano i meno sicuri , e i più difficili a 
tenersi per l'imperatore . E l' impossibilità di sostenerli 
amendue contro la vicina e superiore potenza de' turchi 
aveva già indotto Ferdinando i a concedere alla Porta 



il dominio supremo della Transilvania mediante un 
annuo tributo : — confessione perniciosa della sua debo- 
lezza, e perniciosissimo incentivo per l'inquieta nobiltà, 
quando ella credesse aver motivo di molestare il suo mo- 
narca . Gli ungiieri poi non si erano sottoposti assoluta- 
mente alla Casa austrìaca, che anzi sostenevano la libera 
elezione della loro corona, e alteramente domandavano 
tutti i privilegi , che di ragione appartengono a' sudditi 
de' regni elettivi: la quale alterigia de' magnati d'Un- 
gheria era tanto maggiore, in quanto che potevano impu- 
nemente ribellarsi, essendo prossimi alla Turchia. Ed 
infatti, quando non erano contenti del governo austriaco, 
si rivolgevano agli osmani : mal contenti di questi ritor- 
navano sotto i principi austriaci. Tantoché per lo spesso 
e rapido passare da un dominio all' altro, anche gli animi 
loro divennero oltremodo instabili: ondeggiando sempre 
tra '1 ribellarsi e lo stare soggetti, siccome incerto pen- 
deva lo stato loro tra l' ottomano ed il tedesco impero. 
Quanto più la Transilvania e l'Ungheria erano infelici, 
perchè digradate in provi ucie di monarchia straniera; 
tanto più grande era il loro desiderio dì avere un mo- 
narca della loro propria nazione: sicché ogni gentiluomo 
animoso otteneva da essi facilmente ubbidienza . E con 
quanta prontezza il bassa turco dava scettro e corona 
ad un ribelle dell'Austria! Con quanta sollecitudine i 
principi austriaci raffermavano chi avesse tolto qualche 
provincia al turco, ben contenti di aver conservato un' 
ombra di dominio, e d' aver contro la Porta un'ante- 
murale acquistato! Cosi diversi magnati, Bathori, Bo- 
schkai, Ragoczi, Belhlcn, divennero successivamente re 
tributarli di Transilvania e d' Ungheria , mantenendosi 
con questo solo politico artifizio: collegarsi cioè col ne- 
mico, per essere più formidabili contro il proprio signore. 
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Ferdinando , Massimiliano , e Rodolfo, tulli e Ire 
sovrani della Transilvauia e dell' Ungheria , sforza- 
rono le altre loro provi nei? per impedire che (incile 
due non si ribellassero, o non fossero da' turchi occupate.' 
Onde orribili guerre quivi alternavansi con brevissime 
tregue, della guerra peggiori: essendo le campagne ovun- 
que devastate, e gli abitatori olfesì dall'amico sì come 
dal nemico. Ed in que'paesi pure era penetrata la Rifor- 
ma , e vi aveva fatto molti aderenti per via delle spesse 
sedizioni, e della libertà, di cui godevano gli stati pro- 
vinciali: il che diede maggior l'orza alle politiche fazioni, 
perocché la religione luterana fu quivi ancora impru- 
dentemente perseguitala. Sicché i nobili dell' Unghe- 
ria e della Tran sii Vania , condotti dall'ardito Boschkai , 
si ribellarono ; e già erano in procinto di parteggiare cu' 
malcontenti protestanti dell' Austria , della Moravia , e; 
della Bornia , concitando e ribellando tutti questi paesi 
con danno certo della Casa austriaca e della religione 
di Roma . 

Ma questi avvenimenti mossero infine gli arcidu- 
chi d'Austria, fratelli dell'imperatore, che da gran 
tempo osservavano con tacito sdegno la rovina della 
propria famiglia . F. Mattia , secondogenito di Massimi- 
liano II, governatore dell'Ungheria ed erede presuppo- 
sto di Rodolfo, si fece sostegno della precipitante Casa 
di Absburgo. Negli anni giovanili, lusingalo egli da falso 
desio di gloria, aveva contro l'utile suo accettato l'in- 
vito di alcuni ribelli de' l'aesi-lw.vii , allineile per difesa 
della loro liberili giii'iTcg^iasse con Filippo II suo paren- 
te: e quindi prcMipiimiendo che tutto il popolo fiam- 
mingo, non che pochi faziosi , l'aiuto suo chiedessero , 
andò Mattia nelle Fiandre: ma l'effetto non essendo 
corrisposto né al desiderio de'brabauli, né alla sua pro- 
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pria aspettazione, dovè senza gloria ritrarsi da quell 1 in- 
considerata impresa . La sua seconda opera politica fu 
però meglio consigliata e più onorevole. 

Dappoiché Mattia ebbe per più volte inutilmente 
ammonito -l'imperatore, convocò in Presbtirgo gli arci- 
duchi suoi fratelli e parenti , perchè consultassero di 
provvedere al pericolo che ognora più soprastava. E 
tutti i convocati principi confidandosi unanimemente in 
luì , siccome nel più provetto ; e commettendogli la 
difesa della loro eredita , che 1' altro insensato fratello 
niente curava; gli diedero ogni ragione ed ogni pote- 
re , aftinché le cose ad utile comune ordinasse . Onde 
Mattia principiò subito a trattare co' nemici : e facendo 
pace co' turchi, salvò il rimanente dell' Ungheria : accor- 
dandosi co' ribelli dell' Austria , conservò le sue ragioni 
sopra le perduti? provincic. Ma Rodolfo, cosi geloso della 
sua Sovrana autorità, come negligente nel mantenerla, 
non solo ricusi, ili ratificare la pace, che anzi la reputò 
un atto colpevole di sovranità usurpala : ed accusò l'ar- 
ciduca di avere intelligenze col nemico, per impadro- 
nirsi dell'Ungheria. 

Comunque l'osse però l'arciduca sospetto d'inte- 
ressati pensieri, certa cosa è, che egli fu dall'imperatore 
slesso incitato a compiere i particolari suoi disegni . Es- 
sendo Mattia sicuro dell' amore e della gratitudine degli 
ungheri, cui avea procurato la pace; avendo guadagnato 
Ì nubili mediante i suoi segreti ministri, ed apparecchiata 
numerosa fazione nell'Austria; osò lilialmente di sco- 
prirsi, contrastando a Itodollb coli' armi. E con esso 
subilo coli egli runsi i protestanti dell'Austria e della Mo- 
ravia , che già da gran tempo erano alla ribellione dispo- 
sti , e che allora gratificati furono dall'arciduca colla 
promessa della libertà di religione. Onde la loro alleatila 



co' ribelli d' Uughcria , gii multo prima minacciata , 
venne ad effetto; e formidabile congiura fu di repente 
ordinata contro l'imperatore, il quale troppo tardi prese 
per partito di emendare i falli commessi. Invano si 
sludiò egli di rompere si perniciosa alleanza . Già tutti, 
avevano impugnato il brando. E l'Ungheria, l'Austria, 
e la Moravia avevano dato ubbidienza all'arciduca ; il 
quale era pur già in cammino verso la Boemia , per 
rintracciare quivi l'imperatore e snervarne la potenza. 

Il regno di Boemia era si difficile a tenersi per la 
Casa austriaca , quanto quello d' Ungheria : con questa 
differenza, che in Boemia la religione, in Ungheria le 
cagioni politiche, più fomentavano la discordia . Un se- 
colo prima di Lutero crasi manifestato in Boemia il pri- 
mo fuocodelle guerre di religione: un secolo dopo Lutero 
si accese in Boemia la guerra de ì re u t'itimi. La setta, cui 
Giovanni Huss aveva dato origine, vigeva sempre in Boe- 
mia , d' accordo colla Chiesa di Roma per rispetto al rito 
c al dogma , eccettuato il solo articolo della comunione, 
la quale gli ussiti solto le due specie amministravano . 
Questo privilegio era stato conceduto agli aderenti di 
Huss dal concilio di Basilea in una particolare conven- 
zione , chiamata i Compactati di Boemia; e quantunque 
fosse dipoi revocato dal pontefice, pure continuavano di 
goderlo sotto la protezione delleleggi. E perocché l'uso 
del calice era il solo essenziale distintivo di questa setta; 
cosi erano essi cognominati utraquisti (cumunicantisi 
nelT una e noli' altra specie ) : il qual nome piaceva loro 
moltissimo, stantechè ne rimembrava quel privilegio che 
si caro tenevano. Ma sotto tal nome celavasi ancorala 
rigida setta de' fratelli di Boemia e di Moravia, che 
dalla Chiesa cattolica, quasi come i protestanti della 
Germania , in essenziali articoli discordavano . Onde 
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amendue queste selle accoglievano volentieri tutte Io 
innovazioni religioso, che di Gcrmimia o di Svizzera 
venissero: ed il nome d'utraquisti, sotto cui nasconde- 
vano le mutale loro dottrine, gli assicurava dalln per- 
secuzione . 

In somma non rassomigliavano più agli utraquisti 
clie di nome, eil erano veri protestanti, Onde confi- 
dandosi nella piente loro fazione e nella tollerante bontà 
di Massimiliano li , allorché questi reggeva l'impero, 
essi manifestarono le vere loro opinioni ; e dietro l'esem- 
pio de' tedeschi distesero la loro Confessione dì lede , 
partecipe delle dottrine di Lutero e di quelle di Calvino. 
Dipoi richiesero che trasferiti fossero, a questa nuova 
Confessione tutti i privilegi della precedente Chiesa utra^ 
quìstica : ma csseudo la loro domanda oppugnata dagli 
stali provinciali cattolici, doverono contentarsi della 
verbale assi cura zio ne làtla ad essi dall' imperatore. 

Nondimeno essi goderono di perfetta tolleranza, lin- 
cile visse Massimiliano ; ma sotto il suo successore varia- 
rono le cose . Un editto imperiale tolse allora la libertà 
di religione a' cosi delti fratelli di Boemia: e questi non 
essendo più dilli-renlì dagli altri utraquisti, la medesima 
sentenza condannava egualmente lutti gli aderenti delia 
Confessione di Boemia. Sicché tutti si opposero nella 
dieta all'cdillo imperiale, senzadio però abolirlo potes- 
sero. L'imperatore ed i membri cattolici della dieta si 
fondarono ne' Compartirti , e nel gius provinciale di 
-Boemia; in cui non era certamente cosa alcuna in favore 
della nuova religione, poiché ne'passati tempi non ave- 
va ella avuto i suffragi del popolo: ma dopo que' tempi 
quante variazioni evano accadute! Una setta, dapprima 
magnificante , era divenuta Cluesa dominatrice : e non 



cn firn un rnvilliso stratagemma voler determinare 
i confini ti' una nuova religione per mezzo di antichi 
trattati? I protestami di Boemia allegarono dunque la 
veri» ile assicurazione Citta da Massimiliano Il e la libertà 
conceduti a' tedeschi , cui nun volevano essere posposti. 
Ma queste toro ragioni non furono ascoltato. 

In qoesLo termine erano le cose della Blenda, 
quando Mattia, già re d' Ungheria , d'Austria e di Mora- 
via, comparve in Collima per sollevare anche i boemi . 
Onde essendo Rodolfo in estreme angustie, dappoiché 
vedevasi da tutti gli altri sudditi abbandona lo , si rivolse 
per ultima speranza agli abitatori della Boemia; quan- 
tunque prevedessi; , i he si sarebbero abusati della di lui 
condizione per conseguire Ì luco desiderii , Sicché dopo 
molti anni egli si ripreseli tù al pubblico nella dieta di 
Praga : e per indicare al popolo , ehe egli veramente era 
ancor vivo, fece aprire tulle le finestre dell'andito, 
per cui doveva passare: segno manifesto de* termini, a 
cui si era ridotto. Ma ciò, che aveva temuto, gl 1 inter- 
venne. Gli siali provinciali accorgendosi quanto l'aiuto 
loro tósse importante , non vollero al tutto deliberare se 
prima non fossero assicurali de' loro privilegi e della 
liberta di religione . E l' imperatore , che da essi ormai 
dipendeva, non potendo più ricorrere a' soliti sulter- 
fugi, dovè accomodarsi a' tempi: talché soddisfece a 
tutte te toro domande, eccettuate quelle in torno alla 
religione, che alla prossima dieta rimise. 

I boemi presero quindi le armi per sua difesa ; » 
sanguinosi! guerra civile pareva a' due fratelli immi- 
nente. Ma llodolfo, che niuu' altra cosa temeva tanto, 
quanlu essere agli sigiti provinciali soletto, non volle 
guerreggiare; ed anzi si affienò di convenire coli' arci- 
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duca , rinunciandogli con alto autentico ciò die non gli 
poteva più togliere, l'Austria cioè e 1' Ungheria, e rico- 
noscendolo in suo successore nel regno di Boemia. 

Ma però nemmeno con tante concessioni non potè 
Bodollii riparare a tutti i mali ; e tolto ila quelle angu- 
stie , fu subito in altre implicato. Le cose della religione 
erano state rimesse al!;i prusaima dieta; e questa essendo 
convocala nel 1G09, gli stati pi-ovinciali domandar. ino 
la Stesa libertà di religione rome sotto il precedente 
imperatore , 011 concistoro proprio, la ■ dell uni- 

versità di , ed anche la Incolla d' istituire nuovi 

magistrati per ilitesa de' loro privilegi . Al die . 1 1 
rispondendo , che india voleva concedere olire gli auli- 
rlo Iraltali. e gli stali provinciali rifacendo le Messe 
illuminile, 1' ripetendoli- altresì con minacciosi- panile: 
potette d timido imperatore, dw si lasciava da' cattolici 
[invernare , diede sempre la medesima risposta : cosi gli 
si jli boemi adirnii-i contro l( od ni (j sciolsero iptella dieta, 
e ili propria autorità ne' convoca ratio un'altra in Praga . 
per ordinare da loro medesimi ciò clic utile l'osse . 

Quivi pertanto in gran mi mero si condussero, e 
principiarono le deliberazioni quasi negli occhi dell'im- 
peratore , che le aveva proibite. Tantoché egli comincili 
allora a dimostrarsi indulgente , fuorché nel principale 
articolo: ma con questa .sua pai/.ial rondesrendcnaa fece 
vedere, che egli molto temeva, e la loro alterigia accrebbe. 
Onde essi adempirono le fatte minacce, prendendo per 
parlilo di esercitare liberamente la loro religione, e di 
noli porgere aiuto all'imperatore lincile non avesse raf- 
fermalo i luriulerrcti: ed an/.i istituirono quel le stesse ma- 
gistrature che Rodolfo aveva ricusale. Elessero cioè trenta 
persone a difensori dc'loro privilegi, pigliandone dicri da 
ciascuna delle tre classi degli stati provinciali . E dipoi 
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ori! i n aro no clic fosse culi a massima celerilà levato un eser- 
c i in sol lo il governo del conte di Thurn, motore principale 
della ribellione. Sicché per (meste animose deliberazioni, 
Rodolfo lilialmente s'indusse a cedere; dandogli allora 
siffatto consiglio anche gli spagnuuli. E per timore che 
i boemi ridulli all' estremo non si rivolgessero al re 
d' Ungheria, l'imperatore sottoscrisse il memorabile di- 
ploma , mediante cui giustificarono i boemi la loro ribel- 
lione sotto i successori di lìixlulfu. Per questo diploma 
la Confessione di Boemia , che gli stati provinciali ave- 
vano giù pubblicata ne tempi di Massimiliano li, ottenne 
ragioni perlcita mente uguali a quelle della Chiesa Gal- 
lica. Agli utraquisti (i-usi continuavano a chiamarsi i 
protestanti di Boemia ) fu conceduta 1' università di Pra- 
ga , ed un concistoro del tutto libero dai seggio arcive- 
f cavile di Praga. Essi conservarono tutte le chiese che 
già possedevano nelle città, ne' villaggi, e ne' borghi, 
al tempo che fu emanato il diploma imperiale; e quando 
avessero voluto altre niii>vo chioso edificare, non doveva 
esser ciò ricusato né alle città , nò a' nobili. Talché que- 
st'ultimo articolo del diploma fu dipoi la cagione di 

11 diploma imperiale ridusse la Boemia protestante 
ad una specie di repubblica. E gli stali provinciali conob- 
bero quanti) potevano acquistare mediante la loro fer- 
mezza e concordia. Infttti non rimase all'imperatore 
che un'ombra di autorità sovrana; e coli' istituire i 
difensori de' privilegi boemi fu dato un pernicioso inci- 
tamento agli animi ribellanti. Tantoché l'esempio e 
la fortuna della Boemia seduceudo gli altri slati ere- 
ditarli della Casa austriaca, si accinsero lutti a carpire 
Simili privilegi , similmente operando: C l'entusiasmo 
della libertà discorreva ogni paese. Quindi accorgendosi i 
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cattolici , che la dissensione de' principi austriaci era la 
prima causa della v illuni» de 'protesta ni i: si diedero losto 
a riconciliare l'imperatore cui re d'Ungheria. 

Ma dopo tsi gravi oll'ese questa riconci li azione nuli 
poteva essere sincera ; nè Itodotlo cessò di odiare impla- 
cabilmente Mattia, elie anzi sempre si sdegnava e dole- 
vasi clic ancor lo sceLtro di Boemia dovesse lilialmente 
pervenire in si odiose mani: e neppure polevasi conso- 
lare pensando clic senia eredi Mania morisse , stanici hè 
allora diveniva capo della famiglia l'ordinando, arci- 
dura di Stiria, da lui egualmente odiato, Onde per togliere 
ad araendue la successione nel regno di Boemia , pensò 
di trasferirla nel fratello di Ferdinando , l'arciduca Leu- 
'pohlo vescovo di l'assai ia, che eragli ili tulli i suoi agnati 
il più caro e più benemerito, il qua! disegna , che ilo- 
dolfu concepì per desio di vendetta e per sua parzialità 
quantunque alla propri» Umiiglia Ducesse, pareva non di- 
scordare da' pensieri de'boemi, ehe Sostenevano la libera 
elezione della loro Coruna ed amavano Leopoldo. (Juuidi 
non mancava che un esercito per condurlo ad elletto; 
e l' imperatore ordinò che levassero gente nel vescovato 
di Passavia senza fare al lutto conoscere lo scopo di 
questo armamento. Ma i soldati, coi la paga indugi a vasi, 
trassero ammulinati a devastar la Buomia , ove culle 
loro grandi insolenze ribellarono tulio il regnoa Itodolfo. 
Nè potè egli essere da' boemi creduto, benché bt prote- 
stasse la sua innocenza : nè valse a trattenere i soldati, 
che agli ordini suoi insultavano. .Sicché i difensori della 
libertà boema, presupponendo che quell'esercito ten- 
desse all' abolizione del diploma imperiale, armarono 
tutli i protestanti e chiamarono Malli». Diprù ruppero e 
fugarono 1' esercito di Passavia: e Rodolfo restò come pri- 
gioniero nel suo palazzo in Praga, privalo d'ogni aiuto 



ed anche de* suoi consiglieri, mentre Mattia entrava nella 1 
medesima città , uni versai mei) te acclamalo. E dopo al- 
cuni giorni fu l'imperatore tanto pusillanime, che rico- 
nobbe Mattia in re di Boemia: — si dura pena inflisse il 
desLino a questo imperatore, clic, vivendo ancora, dovè 
dare al nemico suo quel regno che non voleva lasciargli 
li sppurc dopo la morte. E pur compiere la sua umilia- 
zione l'u costretto di assolvere da ogni ubbidienza i sud- 
diti suoi di Boemia, di Slesia, e di Lusazia , con un 
editili di sua propria ^(Inscrizione : il che egli fece con 
massimo dolore, vedendosi pure abbandonato da quelli, 
nella cui amicizia riposa vasi . Onde sottoscritto l'alio di 
renuiuua , gettò il cappello a terra , e morse la penna , 
che lo aveva servilo in si obbrobrioso ufficio* 

JS'è, iutantuchè perdeva l'u lo dopo l'altro gli stati 
suoi erediLarii, era egli abile a sostenere la dignità im- 
periale ; poiché ciascuna delle sette religiose, in cui la 
Germania era divisa, conliuuaineuie sfurzavasi o di mi- 
gliora re la propria condizione in danno delle altre, o 
di preservarsi da' loro assalti . E la loro attenzione e la 
reciproca diffidenza tanto piti crescevano, quanto più 
debole era la mano che teneva lo scettro dell'impero, 
e quanto più si sentivano i protestanti e i cattolici a loro 
stessi abbandonali: avendo però Ì protestanti maggior 
motivo di temere , e più idoneo pretesto alla guerra , 
dappoiché Rodolfo govcrnavasi co' consigli degli spa- 
gnuoli e de' gesuiti. E l' intempestivo zelo di questi pre- 
dicatori, che negli scritti e sul pulpito muovevano dubbi 
intorno alla vulidilà della pace dì religione, eccitava 
sempre più la diffidenza, e faceva presupporre perni- 
ciosi disegni anche nelle indifferenti azioni de' cattolici. 
Qualunque cosi tendesse a reprimere la religione pro- 
testante ne' paesi ercditaiii dell'imperatore, rendeva 
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^t tenti tutti i protestanti d'Alemagna; e questo potente 
appoggio, clic i guiditi austriaci avevano, o d'avere 
speravano negli aderenti delta loro religione per tutta 
Germania , era desso in gran parte la causa della luro 
baldanza, e della rapida fortuna di Mattia. Credendo i 
tedeschi esser la pace da lungo tempo mantenuta , solo, 
perche l'imperatore era travaglialo ne' suoi slati eredi- 
tarli, non si adoperavano alTutto in di lui soccorsa. 

Quasi tutti gli alluri della dieta indecisi restavano 
u per inGngardia dell'imperatore oper colpa de'membri 
protestanti dell'impero, i quali si erano risoluti di non 
e alla salvezza della Germania litiche Rodolfo 
ilo querele soddisfino, li si querela va- 
e del cattivo governo dell'imperatore, 
iella pare ii Annusili , e de' nuovi privi- 
Couceiluti al tribunale aulico; il 
quale cominciava ai! ampliare la sua giurisdizione in 
danno della camera imperiale. 

Per lo pass ito gl'imperatori avevano essi slessi de- 
cido in ultimo appello, u avevano l'atto decidere da' giu- 
dici imperiali che seguivano la corte, ogni dispula di 
poco momento che iusurta tra' membri dell' impero ger- 
manico non l'osse stala con guerre private composta: non 
avendo essi nini deciso le dispule di grande importanza 
senza consigliarsi co'priuripi il' Alemanna . Ma verso la 
fine del decimoquinto secolo trasferirono quest' udicio 
di suprema giudicatura in un tribunale regolare , per- 
manente e fisso, chiamato la camera imperiale, residente 
nella città dì Spira; ed i membri dell'impero, per non 
essere esposti all' arbitrio dell'imperatore, si riservarono 
la potestà di nominarvi i giudici, e di rivedere perio- 
dicamente le sentenze da questo tribunale emanate. Il 
qual privilegio chiamato il dritto di presentazione e di 



visitazione, estendo poi conceduto mediante la pace dì 
religione anche a' protestanti; nelle cause loro interve- 
nivano eziandio protestanti giudici; e 1' autorità delle 
due religioni era quasi pari in questo tribunale supremo. 

Ma i nemici delia Riforma e della liberta germa- 
nica, sopra vedendo ogni opportunità favorevole a' loro 
disegni , trovarono presto il modo di sovvertire questa 
utilissima istituzione. Essi pervennero a poco a poco a 
trasferire la suprema giudicatura in un tribunale privalo 

Vienna ; il cui stabili mtjnto non aveva avuto altro scopo 
che dar consigli all'imperatore per rispetto alle sue pro- 
prie e incontrastate ragioni imperiali; ed i cui membri 
essendo nominati di arbitrio dell' imperatore, e da lui 
solo stipendiati, non potevano non prendere per legge c 
nonna 1' utile del loro signore ed il bene delia religione 
cattolica da essi professata . Quindi al tribunale aulico 
vennero rimesse molte dispute insorte tra stati prote- 
stanti e cattolici; il giudicar delle quali apparteneva 
soltanto alla camera imjieriale , e sarebbe appartenuto 
al consiglio de' principi dell'impero, se delta camera 
non fosse stata istituita. Ne. è maraviglia, che le sen- 
tenze del tribunale aulico manifestassero la loro origine, 
e che da giudici cattolici e creali dell'imperatore fosse 
posposta la giustizia all' utile della religione cattolica e 
(iella Casa imperiale. Bensì maravigliamo che non tutti i 
membri dell'impero si opponessero a questo abuso. Soli i 
protestanti l'oppugnarono , siccome quelli che ne ave- 
vano più danno ; e nemmeno essi non si presentarono 
tutti colla qualità di difensori della libertà d'Alcmagna, 
la quale un tribunale sì arbitrario ledeva nella più sacra 
parte, nell'amministrazione del giusto. E come poteva 
la Germania esser contenta all'abolizione delle guerre 
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privale ed allo stabilimento della camera imperiale, se 
nel tempo stesso rimaneva sotto l'arbitraria giurisdi- 
zione deli' imperatore? Né in confronto de' barbari se- 
coli, non avrebbero i tedesebi migliorala la luro condi- 
zione, se doveva diventare inutile la camera imperiale) 
jn cui essi risiedevano di compagnia coli' imperatore, 
e per cui avevano inoltre consentito all' abolizione del 
eonsiglio de* principi. Ma negli uomini di quel secolo 
erano sovente congiunte le più contrarie opinioni. 11 
nome d'imperatore, provenuto dall'aulico dispotismo 
di Roma , indicava pur sempre autorità assoluta: il the, 
quantunque fosse ridevolee non conforme alla ragione di 
stato dell' Alemagna , era nondimeno sostenuto da' giu- 
reconsulti, propagato da'iautori della tirannide, e cre- 
duta da' deboli. 

Alle precedenti universali querele si aggiunsero 
poi altri particolari avvenimenti , che ol tremotio accreb- 
bero il timore e ludi Ili de» za de' protestanti. Al tem- 
po della persecuzione religiosa ne' Paesi-bassi falla da- 
gli spagnuoli , alcune famiglie protestanti si erano 
riparate in Aquìsgrana città cattolica imperiale, ove elle 
andosi iuduafero. molti Cittadini ad abbracciare le 
dottrine. Poi iutro mettendosi alcuni di loro con 
astuaia uel consiglio delìu citlà, domandarono una chiesa 
protestante e pubblico culto: le quali cose essendo loro 
negate , se le procurarono per forza , assumendo anche 
il governo di tutta Aquisgrana . Quiudi l' imperatore e 
lutti i cattolici mollo si adissero, vedendo quella florida 
città in mano de'protestanti caduta: e niun'effelto produ- 
cendo i monitorii e gli ordini imperiali , affinchè nella 
prima condiziono fosse la citlà reintegrata , fu ad essa 
dato il bando imperiale per sentenza del tribunale au- 



lieo ; la quale sentenza però non fu eseguita che sotto 
il susseguente imperatore (i j ) . 

Di maggiore importanza furono due altri tentativi 
(la) de' protesti uti per accrescere il loro dominio e la 
loro possanza. Ghebardo Troduen di Valburgo, elet- 
tore di Colonia , s'innamorò fortemente culla contessina 
di Mansfelde, canonie li essa di Girrisemia; e fu da lei 
riamato. E questa amicizia dando da parlare a tutta la 
Germania ; i fratelli della contessa , che erano due ze- 
lanti ciilvinisti, domandarono soddisfazione per l'onore 
offeso della loro famiglia , il quale non poteva essere 
reintegrato col matrimonio, finché fosso Ghebardo ve- 
scovo cattali». Onde minacciarono di spegnere quell'on- 
ta ne) sangue di lui e della sorella, se egli non avesse 
sposato subito la conlessa , o interrotte le pratiche sue di- 
soneste. E l' eletture nulla curando i mali , prese consi- 
glio dall'amore . O sia che già fosse inclinato alla reli- 
gione riformata, o che le attrattive della donna sua 
questo miracolo facessero; Ghebardo abiurò la- religione 
cattolica, e condusse la bella Agnese all' altare. 

Questo caso pertanto era oltremodo scabroso. In 
virtù del Riservaloecclesiastico.Gbebardoapostataave- 
va le sue ragioni sopra l'elettorato perdute: e se a' cat- 
tolici premeva di far valere in qualche occasione il Ri- 
fu) La sentenza fu dato net |5<)S, e fu cognita net i5()R per 
opera del duca di Cleria e degli arcivescovi di TrCTiri e di Colo- 
nia , «"quali principi era stala rimessa dal tribunale aulico e dal- 
l' imperatore. Questi principi rimisero i cali. ilici in tutte le magi- 
strature, cacciarono dalla citta i ministri protestanti , e vi proibi- 
rono ogni altro cullo funrclic il cattolico. 

(ia) Questi due tenlatÌTi furono antecedenti a quello fatto in 
Aquisgrana . Gbeiiardo fu cacciato di Colonia dal nuovo vescoio , 
Emesto, nel i5&f. 
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servalo ecclesiastico, massima opportunità ne avevano al- 
lora, trattai] dosi d'un uflìcio importantissimo nell'impero 
germanico. E dall'altra parte il rifiutofcdella suprema 
potestà era durissimo, e tanto più duro poi a Ghebardo, 
in quanto ch'egli era tenero sposo e bramava d'accre- 
scere il merito del suo cuore e della sua mano col dono 
d'un principato: oltreché il Riservato ecclesiastico era 
un articolo impugnato nella pace di Augusta ; ed a 
tutta la Germania protestante era di grandissimo utile 
il togliere a' cattolici questo quarto elettorato, essendo 
simili cose già felicemente riuscite in più capitoli eccle- 
siastici della Germania di sotto . E molti canonici del 
capitolo di Colonia erano già protestanti , ed all' elettore 
aderivano . Sicché avendo Ghebardo numerosa fazione 
dentro la città, e sollecitato essendo da' parenti, dagli 
amici , e da molli principi tedeschi , risolvè di conser- 
vare l' elettorato anche dopo la sua apostasia . 

Ma in breve fu manifesto che egli avevo impreso 
una lotta superiore alle forze sue. 11 libero esercizio 
della religione protestante nel territorio di Colonia era 
già stalo acremente oppugnato da que' canonici e da 
que' membri degli stati provinciali di Colonia, che erano 
cattolici. Onde l' intervento dell'imperatore, e la sco- 
munica del pontefice che malediva Ghebardo come 
apostata, privandolo di tutte le dignità temporali e spi- 
rituali, armarono contro di luì i suoi stali provinciali 
ed.il suo capitolo. Sicché levandosi per Ghebardo un eser- 
cito , il capitolo fece altrettanto, e per avere più solleciti 
soccorsi nomini) tosto in nuovo elettore il vescovo di 
Liegi , principe bavaro . 

Cominciò dunque una guerra civile che poteva 
rompere la pace per tutta i'Alemagna, poiché vi si do- 
vevano amendue le sette per necessità intromettere- sde- 
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gnandosi in particolare i protestanti, perciocché il papa 
tanto arrogavasi, che toglieva le dignità imperiali ad 
un principe dell'impero (i3). li questa potestà, che an- 
che negli aurei tempi del loro ecclesiastico dominio era 
slata a' papi impugnata, come poteva esser conceduta 
in un secolo , in cui da una parte era la loro autorità 
infievolita, e dall'altra totalmente distrutta ? Pertanto 
tutti i principi protestanti d'Alci [taglia Cecero contro que- 
st'atto sollecite istanze all'imperatore: ed Enrico IV 
di Francia , clic allora era solamente re di Navurra, fece 
ogni cosa per indurre i principi tedeschi a difendere le 
loro ragioni. Il caso era di gran momento per la libertà 
germanica . Quattro voti protestanti contro tre cattolici 
nel consiglio degli elettori avrebbero dato la maggioranza 
a' protestanti , c chiuso alla Casa austriaca per sempre la 
via al seggio imperiale. 

Ma l'elettore Ghebardo abbracciò la religione di Cal- 
vino e non quella di Luterò; e questa sola differenza fu 
causa della sua sventura. Per l'odio di queste due sette, i 
membri luterani dell'impero non riguardarono Ghebar- 
do come uno de' loro aderenti , e noi sostennero quindi 
con idoneo vigore. Tutti gli avevano dato animo e pro- 
messo aiuto , ma gli tenue parola il sob conte Giovanni 
Casimirro, discendente con piccolo appannaggio da 'con ti 

(l3) La religione non ha bisogno ili meni umani per sopte- 
nersi , poiché il suo divino fondatore In ha promosso che le porte 
de [l'inferno non prevarranno mni contro di essa. Nondimeno i mini- 
stri dcMBreligìonc non debbono trascurarci beni teniporali,o lineili 
con«ervare quello anime elle potrebbero essere facilmente sedotte. 
E non sarebbe un intollerabile sofisma il voler condannare i cat- 
tolici perchè difendono le ragioni loro da gran tempo acquistate, 
mentre sì ila lode «'protestanti clic volevano di ciò spogliare i 
cattolici ? 
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del Paia t inalo, c zelantissimo calvinista. Questi, contro 
l'ordine dell'imperatore, condusse prontamente il suo 
piccolo esercito in Culonia ; ma non fece alcuna opera 
importante, perchè non ebbe affatto soccorso dall'elet- 
tore, il quale mancava pure egli stesso delle cose più 
necessarie. Onde rapide furono le vittorie del nuovo 
elettore; il quale traeva danaro e gente da' suoi parenti 
La va ri e dagli spagnuoli , che ne 'Paesi-bassi militavano. 
Sicché Ì soldati di Ghebardo non ricevendo da lui sti- 
pendio, consegnarono al nemico anche quelle fortezze, 
che non erano state costrette ad arrendersi. E Ghebardo, 
dopo avere un poco più lungamente difeso gli stali suoi 
vestfalici , reggendo inutili ì suoi tentativi nell' Inghil- 
terra e nell' Olanda per essere delle sue dignità rein- 
tegrato , dovè cedere alla furza del nemico e ritirarsi 
nel capitolo di Strasburgo per terminar quivi i suoi 
giorni , come semplice diacono : prima vittima del Ri- 
servato ecclesiastico , o piuttosto delle discordie tra 'pro- 
testanti d' Alemanna . 

A questa disputa di Colonia ne conseguitò subito 
un'altra in Strasburgo. I più de canonici di Colonia, 
che erano stali scomunicati, rifuggirono nel vescovato 
di Strasburgo ove pure possedevano prebende , £ quivi, 
perciocché i canonici cattolici si facevano scrupolo nel 
concedere il possesso delle prebende ad essi scomuni- 
cati, essi lo presero per furza: ed una polente Iasione 
protestante de' cittadini di Strasburgo procurò loro ben 
presto la superiorità nel capitolo . Onde i canonici cat- 
tolici fuggirono a Snverna nell'Alsazia, dove protetti 
dal vescovo loro il loro capitolo continuarono , dichia- 
rando illegittimi que' canonici restati in Strasburgo . 
Ma questi sì erano intanto cosi raffermali per 1' anirnia- 
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sìone di più illustri protestanti , che , venendo a morte 
il vescovo ('4)> poterono eleggerne uno nuovo delia loro 
religione: ed infatti elessero Giovanni Giorgio principe 
di JÌrandeburgo . Alla cui elezione non solo non vollero 
consentire i canonici cattolici, che anzi ne fecero un'al- 
tra, nominando Carlo di Lorena, già cardinale e vescovo 
di Mezia ; il quale annunziò subito la sua promozione , 
assaltando Strasburgo. 

Quindi ì cittadini presero le armi per difesa del 
Capitolo protestante e del principe di lìrandeburgo: e 
la parte contraria procurò di togliere i beni al capitolo 
coli' aiuto de' soldati di Lorena: talché fecero una lunga 
guerra che secondo l' umore di que' tempi consisté di 
orribili devastazioni . Né l'imperatore potè colla sua au- 
torità le differenze comporre : restando per lungo tempo 
i beni del capitolo tra le due parti divisi , finché il ve- 
scovo protestante non rinunziò alle sue ragioni per un 
moderato equivalente in denari. Sicché la Chiesa catto- 
lica fu pur vittoriosa in questa seconda contesa (i r t). 

Ma ciò appena terminato, nacque altra peggiore 
discordia in Donaverta, città imperiale di Sverò. Quivi 
la fazione protestante si era sotto il governo di Ferdi- 
nando e di Massimiliano talmente fortificala , che gli 
abitatoli cattolici non ebbero più che una chiesa secon- 

(iij) Questo vescovo di Strasburgo, Ernesto di Matidersclitida, 
mori noi 1591. 

(ij) Questa contesa terminò ne I 1604 mrrliantcla transazione 
di Aghenoria , in virtù della quale il prìncipe di Brandchurgo 

quindici anni. Detta transizione l'u rinnovata ne] 1(119 V" 
(ette anni, e irulle uicili-iiuiu coedizioni. 



daria nel chiostro di Santacroce, costretti eziandio di 
tralasciare i piti degli ecclesiastici riti per non esporli 
al lodibrio de' protestanti . Ma finalmente un fanatico 
abate di questo chiostro osò insultare all'opinione del 
po[>olo, portando in pubblica processione lo stendardo 
e la croce. E benché i protestanti costringessero tosto 
1' abate a desistere dal suo disegno ; confortato eyli 
dall'imperatore, rifece un anno dipoi la medesima pro- 
cessione. Onde il popolo corse allora a pubbliche vio- 
lenze , chiudendo la porta a' monaci nel loro ritorno, 
gettando a terra i loro stendardi, ed accompagnandoli al 
convento con insulti e grida. Dietro la qual cosa venendo 
una citazione imperiale : poiché il popolo trasportandosi 
mostrava di voler assaltare i commissari! imperiali, e 
perciocché dal fanatico chiostro veniva frastornata ogni 
composizione amichevole : così fu dato il bando impe- 
riale alla città, e rimessa l'esecuzione della sentenza a 
Massimiliano arciduca di Baviera. 11 quale non indu- 
giandosi di accostare l'esercito a Donaverta; quei citta- 
dini, che. prima erano sì fieri, incodardirono, e le armi 
senza alcuna resistenza deposero. Sicché in pena de'lor 
falli fu entro le mura abulita al tutto la religione prote- 
stante ; e la citta perde i suoi privilegi , digradata da 
città imperiale sveva in città provinciale bavara (16). 

Une cose pertanto occorsero in questo avvenimento, 
lo quali avrebbero dovuto commuovere i protestanti, 
"ancorquando si fossero questi poco interessati alla loro 
religione. — i.'La sentenza era stata pronunciata dal 
tribunale aulico, tribunale arbitrante totalmente catto- 
lico , la cui giurisdizione era pure stata fortemente impu- 
gnata. — a." L'esecuzione della sentenza era stala rimessa 
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all' arciduca di Baviera , capa d' un circolo dell' imperi, 
cui Dona verta nuli apparteneva (17). — Ed un proce- 
dere così contrario alla costituzione germanica era indi- 
zio di violenti pratiche , le quali potevano esser fondale 
in un segreto accordo ed in perniciosi disegni, per sov- 
vertire la libertà di religione. 

In uno stato, ove domina la ragione del più forte, 
e dove non è sicuro chi non ho possanza , debbono i più 
debali star sempre in difesa : e questa era allora la con- 
dizione della Germania. Se i cattolici si fossero risoluti 
adoperare con tra i protestanti, avrebbero probabilmente 
dati) il primi) assalto nella Germania meridionale , per- 
chè ì protestanti essendo quivi disgiunti dngli altri loro 
colleghi , e circondati al tutto da popoli cattolici , erano 
esposti ad ogni invasione; mentre quelli della Germania 
settentrionale erano tra loro congiunti per lungo e non 
interrotto spazio di paese, e potevano facilmente soste- 
nersi . li se , come era da presupporre , avessero Voluto 

do j;iierra ad una setta solo; erano manifestamente in 
maggior pericolo i calvinisti , siccome i più deboli , e 
non partecipi della pace di Augusta. 

Onde il Pala t ina to era più che altro paese a gravi 
pericoli esposto, imperocché aveva per vicino il formi- 
dabile duca di Baviera, e non poteva godere della pace 
di Augusta , nè sperare grandi soccursi da' luterani, poi- 
ché era ricaduto nel calvinismo. In veruna provincia 
d'Alemagna e in si breve tempo non occorsero mai laute 
religiose metadoni come allora nel Pulatinato. Nell'in- 
tervallo di suli sessanta anni gl'infelici abita tori di quel 

(17I II capo, o capitano del circolo di Svtvia era il duca Ai 

Vìrtemberg* . 
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paese, Falli ludibrio ni le voglie de' principi loro, giurarono 
due volte Iti dottrina di Lutero, e due volte l'abiurarono 
per ammettere quella di Cai vino. L'elettore Federino III 
fu il primo ad abiurare la Confessione d'Augusta ; la 
quale poi fu presto e con modi violenti riammessa da 
Lodovicu suo tiglio primogenito e successore . Questi , 
zelantissimo luterano, privò i cai vi uìsli delle loro chiese 
in tutto il i'a latina lo , bandi oltre i confini i predicatori 
e i maestri di scuola della loro religione, e gli perseguitò 
anche nel suo testamento, poiché non elesse a tutori del 
figlio suo pupillo se non rigidi ortodossi luterani . Ma il 
di lui fratello, Giovanni Cadmimi conte palatino , an- 
nullò questo testamento illegittimo; assunse la tutela e 
Tarn ministrali une dello stato, secondo il proscritto della 
Bolla d'oro; e diede all'elettore Federigo IV, che aveva 
allora nove anni , precettori calvinisti , con ordine che 
estirpassero l'eretico credenza di Lutero dall'animo del 
loro alunno , fin colle battiture se uopo ne fosse. Quando 
procedevano in tal guisa verso il sovrano, può facil- 
mente comprendersi come i sudditi fossero trattati . 

La corte del Palatinato governa vasi co'consigli della 
Francia , che sempre fomentavano l'odio contro la Casa 
austriaca ; ed inoltre avendo questa corte un nemico sì 
vicino e sì forte, avea bisogno di assicurarsi per tempo 
della dubbia protesone de' luterani . Onde , sotto -il 
governo dell' elettore Federigo IV , la corte del Palati- 
nato fece ogni cosa per indurre i membri protestanti 
dell'impero germanico ad operare tutti uniti contro la 
Casa austriaca. Ma dapprima grandi ostacoli a ciò si 
opposero, perchè l'avversione de' luterani contro ì cal- 
vinisti era quasi sì grande, quanto il loro comune abor- 
rimento verso i papisti. Ed il primo tentativo, quello 
.■ioè di riunire le due sette per rendere poi più facile 

t. r. 4 
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l'alleanza politica, riuscì vano del tutto; avendo avuto 
il solito fine di viepiù raffermare ciascuna sella nelle 
sue opinioni. Quindi non restando altra cosa intentata, 
fuorché l' accrescere il timore e la diffidenza ne' luterani, 
sicché vedessero la necessità della proposta confedera- 
zione; cominciarono a magnificare la potenza de' catto- 
lici , ad esagerare ti proprio pericolo , attribuendo i fatti 
casuali a meditato consiglio, pervertendo gli avveni- 
menti con malevole iute rpe trazioni, ed assegnando tutte, 
le azioni de' cattolici ad un concorde e concertato dise- 
gno che probabilmente non fu mai da essi concepito . 

Intanto la dieta dell'impero convocata in Ralisboua, 
da cui ì protestanti avevano sperato la conferma della 
pace di religione , infruttuosamente si sciolse ( 1 8) : ed 
alle altre querele aggiuntasi allora l'oppressione di Do- 
nh verta , vollero tutti concludere la bramata alleanza , 
collegandosi finalmente i luterani co' calvinisti. Onde 
nel 1608 , ad Anausia in Franconia, si congiunsero per 
sé e per gli eredi loro in stretta alleanza, detta 1' Unione 
evangelica (19), l'elettore Federigo IV, conte del Pa- 
stinato, il conte palatino di Neoburgo, due de'margravii 
di Brandeburgo , il margravio di Badena , e Giovanni 
Federigo duca di Virtemberga . Talché per gli articoli 
di questa alleanza, i principi, confederati dovevano reci- 
ti 8) La ditta fu enntoeata in Ralisbona nel ilioo. L' impera- 
tore domandò soccorsi contro i turchi; e i principi protestanti 
dichiararono che non avrebbero intorno a ciò neppur deliberato , 
te prima non era soddisfa Ito alle loro querele. Quindi insorsero 
dispute, le quali fecero sciogliere infruttuosa inente la dieta . 

(19] Questa umane em stala promossa nel 1594 inun'assera- 
]>lea trnuta nella città di Eilbronne, ed Enrico IV, re di Franchi, 
ne era stato il principi! promotore, mandandovi il celebre mini- 
stro Bongurs. Quindi fu rinnovata nel 1G08 dopo lo sci agli mento 
della dieta di Raliabona. 
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probamente aiutarsi d'opera e di contiglio contro chiun- 
que offendesse i loro privilegi o la loro religione. Mossa 
guerra ad un membro dell'Unione, gli altri dovevano 
socorrerlo subito de' loro eserciti: aperti a' soldati i ca- 
stelli, le campagne, e le città d'ogni confederato: per 
dividere poi le conquiste tra tutti i membri proporzio- 
natamente alle loro contribuzioni. E finché la pace non 
fosse interrotta, doveva l'elettore del Palalinato gover- 
nare l' Unione : stabiliti i conimi della sua autorità , e 
anticipata da tutti una somma di denaro a pagamento 
delle cose necessarie. Nè dovevano affatto riguardare alla 
diversità di religione tra luterani e calvinisti : nè po- 
tevano romper l'alleanza durante dieci anni. Inoltre 
ciascuno de' confederati dovè obbligarsi dì procacciare 
nuovi membri all'Unione; ed invitando essi l'elettore 
di lirandeburgo e l' elettore di Sassonia a collegarsi con 
loro, il primo accettò prontamente, l'altro disdisse. I 
langr.ivii d'Assia non vollero prendere alcun partito: ì 
duchi di Brusvigo e di Liiueburgo si dimostrarono pure 
irresoluti: ma l'accessione di tre città Ubere dell'impero, 
di Strasburgo, di Norimberga, e d'Ulma, fu un acquisto 
importantissimo , perchè vi era uopo del loro denaro , e 
perchè il loro esempio poteva essere imitato da più altre 
città libere della Germania. 

Quindi i confederati, che prima della loro unione 
erano timidi e poco temuti , cominciarono arditamente 
a ptarlare dopo la conclusione della lega . E per mezzo 
del principe Cristiano d' Analto notificarono all'impera- 
tore le loro comuni querele e domande ; le più impor- 
tanti delle quali erano la reintegrazione di Donaverta , 
l'abolizione de'processi del tribunale aulico, e la riforma 
ilei governo e de' consiglieri dell' imperatore . E per 
fare questa notilicazioue scelsero appunto il tempo, quan- 
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do Rodolfo era in estreme angustie per le sedizioni 
insorte negli stati suoi ereditarli ; quando egli aveva già 
dovuto rinunziare l'Austria e l'Ungheria , non conser- 
vando la corona di Boemia che per la concessione fatta 
del diploma imperiale; e quando era vicina ad accen- 
dersi una nuova guerra per la successione di Giulia co. 
Onde non c maraviglia che questo imperatore, cosi lento 
di sua natura, indugiasse più del solito a risolversi; e che 
i membri dell'Unione impugnassero la spada, prima che 
egli avesse a' casi suoi seriamente pensato. 

Sospettosi pertanto Ì cattolici spiavano i membri 
dell' Unione : questi dillidandosi spiavano i cattolici e 
1' imperatore: l'imperatore amendue; e da ogni parte 
l' indigna zi mie e il tinture erano giunti al colmo. Ed 
appunto allora muri Giovanni Guglielmo , duca di Giu- 
liaco, lasciando un'eredità capace di molte controversie. 

Questa eredità, che con patti solenni era stata 
dichiarata indivisibile, fu da otto competitori doman- 
data: e l'imperatore bramava pure di prenderla come 
feudo vacante dell' impero. L'elettore di lìrandeburgo , 
il conte palatino di Neoburgo, il cunte palatino di Due- 
punti , ed il margravio di Jiurgovia che era un principe 
austriaco, la domandarono come feudo femminino in 
nome di quattro principesse sorelle del morto duca . 
L'elettore di Sassonia della linea alberlina, e i duchi 
di Sassonia della linea ernestina , produssero ragioni più' 
antiche, cioè la sopra vivenza a loro conferita in questa 
eredità dall'imperatore Federigo III, e confermata poi 
alle due Case di Sassonia da Massimiliano I. Ma non 
curate queste pretensioni , né quelle dì alcuni principi 
stranieri; le due Case di Brandeburgo e di Neoburgo, 
che vi avevano forse più che gli altri ragione , e come 
sembra con pari giustizia , presero subito possesso del- 




f«.»o> 53 
l'eredità: prima Brandeburgo e poi Neoburgo. Talché 
principiata la disputa sarebbero venuti, all'armi ne Jion, 
v'interveniva l' imperatore , volonteroso di trarre a sé 
la lite e di sequestrare intanto le . pretese pwsetaioiH. . 
Onde per t'uggire questo pericolo, cui erano mnendue 
esposti, fecero prontissimo accordo 1 ; convenendosi di 
governare l'eredità in comune (ao). Quindi l' imperatore 
confortò gli stati provinciali a non dare ubbidienza a' 
loro nuovi sovrani ; ed ausi mandò •& Giulia co l'arciduca, 
Leopoldo, vescovo di Passavia e di Strasburgo, affinchè 
colla sua presenza aiutasse la fazione imperiale. Ma tulli, 
r suoi tentativi furono inutili , perocché, i prìncipi pro- 
testanti sottomisero facilmente tulio il ducalo, eccet- 
tuata, la città di Giulìaco, ove gli austriaci assediali 
restarono . '■■ ■ i-:.- . • ■'- 

Quindi però non fu la discordia subito composta; im- 
perocché le cose dì Ginliaco, che erano di somma impor- 
tanza a tutti i principi dell' Alemagna , importavano 
eziandio ad altri re dell'Europa: trattandosi non solo di 
chi dovesse possedere Giuliaco, ma belisi se i cattolici 

0 i protestanti dovessero ingrandirsi con, si cospicuo pos- 
sesso; se l'Austria dovesse progredire nelle ade usurpa- 
tili e saziare di nuove prede la sua cupidigia, o se la> 
libertà e l'equilibrio della Germania dovessero man- 
tenérsi contro le pretensioni dell' Austria . Sicché tutti 

1 potentati, che favorendo la libertà odiavano la Casa 
austriaca , dovevano in questa cosa inlrohiettersi ; e vi 
s'intromisero l'Unione evangelica, l'Olanda, l'Inghil- 
terra , e principalmente Eurico IV di Francia . ■ 

(io\ Qursta cunveniioiie fu Citta in Dm tm umiline! 1609. 
' ' Qiiesln ri™ surecssinnp «-[insisteva nV ducati di Giuliaco, Ai 
Clelia, e di Berga, delle contee dalla Marca e di lUrenberga , e 
della signoria di Ravenstiinia. ' •■. ■ : , ,■ 



Questo monarca aveva dovuto perdere la più bella 
meli della stia vita per le insidie tese cucirò la sua 
libertà dalla Casa ti' Austria e di Spagna : e soltanto per 

l'eroica sua fermezza era giunto a superare i grandi 
ostacoli, interposti dalla medesima Casa tra lui ed il 
trono di Francia . Onde non poteva essere , ne era fino 
allora stalo spettatore ozioso ne' germanici tumulti; mas- 
sime perchè le discordie dell' imperatore co' principi te- 
deschi assicuravano la pace alla Francia. All' oriente i 
turchi, ed a pruumte i protestanti erano gli utili cun- 
irapponimenti alla potenza austriaca , la quale avrebbe 
ricuperato il suo formidabile vigori' tostochè avesse po- 
tuto da tali ritegni sottrarsi. Ed Euri Co stesso aveva avuto 
per molli anni e sotto gli occhi suoi le continue prove 
dell'austriaca avidità d' impero, e ti eli' austriaca sete 
di conquiste ; la quale, ne per l'avversità, ne per la 
mancanza d' ingegno e d'animo che pur moderano ogni 
passione, non poteva inai essere estinta in un di quei 
petti , ove versata si tosse una goccia sola del sangue di 
Ferdinanda d'ArrBgona. La cupidigia austriaca aveva 
già da un secolo tolta la pace all' Europa , ed era stala 
ragione ebe si alterasse violentemente l'ordine uegl' in- 
teriori suoi stati. Essi a\cva spoglialo di bifolchi i campi, 
tli arlelici le uiliimie, per coprire la terra con immensi 
eserciti , e lare veleggiatili in mare flotte guerriere. Essa 
aveva costretto i principi dell' Europa a gravare l' indu- 
stria de' sudditi coli fortissime imposizioni, togliendo 
alla prosperità degli abitatori 1» miglior forza dello stato 
per valersene alla necessaria difesa. L'Europa non po- 
teva godersi di slabile pace, nò alcun popolo essere 
felice; lincliè questa perniciosa stirpe avesse il mezzo 
a turbare l'altrui riposo. 

Queste considerazioni pertanto affligge vano Enrico 
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negli ultimi giorni della vita sua gloriosa . Non senza 
massimo studio e gravissime Fatiche aveva egli riordi- 
nato la Francia dopu le si lungLe guerre civili , che la 
Gasa d'Austria quivi incitava. E poiché ogni grand' no- 
mi) vuole che le opere sue perpetuamente giovino; cosi 
egli, che bramava lasciare a 'francesi prosperità durevole, 
come poteva di ciò assicurarsi finché l' Austria e la Spa- 
gna un solo potentato formassero? il quale, benché allora 
snervato, non avea bisogno che d'un solo evento pro- 
pizio per ricuperare le sue formidabili forze. Se En- 
rico voleva lasciare al suo successore un trono stabile, 
ed al suo popolo una pace durevole, doveva disarmare 
q>iel potentato per sempre. E quindi nacqui; nell'animo 
suo ([nell'odio irri'i'ouciliiibile che Enrico IVgiurùalla 
Casa austriaca ; tulio derivante da più nobile origine, ma 
inestinguibile e veemente, siccome la nemicizia d'Anni- 
bale contro i discendenti di Roniulo. 

A questo grande inijiortaMlissiino scopo miravano 
eziandio tutti i potentati d'Europa, ma non lutti ave- 
vano la dì Ini saggia politica uè l'animo generoso per 
condurre si fatte cuse ad effetto. Ognuno, senza ecce- 
«ioni, trae al vicino guadagno: soltanto gli uomini grand 
sono mossi dal bene lontano: e finché l'uomo savio 
nelle sue proprie forze o nella saviezza d'altrui confidasi, 
egli non fa che disegui chimerici, esponendosi forse 
alle derisioni del mondo. Ma il buon successo è certo; e 
1' uomo savio può presupporre di essere applaudito e 
ammiralo, se da'suoi ingegnosi disegni non esclude la 
"barbarie , la cupidigia , e la superstizione ; adoperandole 
come suoi ministri a tempo opportuno . 

Nel primo di questi due casi, il famoso disegno di 
Enrico, di cacciare cioè i principi austriaci da tutte le loro 
possessioni e dividere poi la preda Ira tutti i potentati del- 



V Europa, avrebbe al cerio meritato il nume di chimera , 
con cui lo sogliono multi indicare : ma meritava esso tal 

nume nel secondo easu ì A quell egregio monarca non 
Tenue mai nel peusk-ixi J* indurre gli a Uri principi a 
concorrere ue'suui disegni, mediante lo stesso argomento 
«he confortava lui e.l il suo ministro Sully. Tutti quelli, 
la cui opera era necessa ria , venivano a queslu impresa 
incitati con ragioni polilH'hc, idonee e Tortissimo. A 'prò- 
testanti dell ' Austria egli noli chiedeva se non the si 
levassero il giogo austriaco; il che eia pure lo scopo di 
lotte le loro azioni. Ed »' l'ut- .si-bassi domanda va soltanto 
clic spellassero il giugo spaglitelo . ìSiuim cosa era di 
maggiore importanza al papa ed a tutte le italiane 
repubbliche , ijuauto il liberare per sempre la loro peni- 
sola dalla tirannia spaglinola: el Inghilterra non poteva 
UOll desiderare la rovina del suo capitata nemico, Poscia 
nella divisioni 1 ilirlle prede austriache nasci ino avrebbe 
guadagnalo o libertà o paesi , nuove possessioni o mag- 
gior sicurtà pe' loro antichi possessi : uè si sarebbe rotto 
1' equilibrio, dappoiché lutti avrebbero latto acquisii. E 
la 1' 'rancia potava ess 're magnani ina , i-d astenersi dalla 
preda, perocché senza ampliare il suo lerritqrio diveniva 
due volte almeno piò lori e , dopo l'avvilimento degli 
emuli suoi , dinccii denti il' Absburgn. A 'quali veniva poi 
la Libertà couce.iuta d'andar conquistando tulle le altre 
parli del mondo scoperte o da scoprirsi, in premio d'aver 
liberalo l'Europa della loro presenta. Ma il pugnale dj 

luì I principi prutciU, mi si adunurono nella cìlll d'AIlc in 
Sycvih nel rfiio; e l'i uno vanito I' Uniane, risolverono di dar soc- 
corsi Bll'cltltore di Briuidcb..r S (] col duca di Ncoliurgo. Enrico IV 
mondò ed Alle il signor de Baiatile per trottare co' principi prote. 
.«tanti , e si obbligò d'iuvìure un cseitilo in loro comune aiuto. 
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ftnvaiUac (33) salvò la Casa austriaca , ritardando per 
•leoni J*oeo ti la tranquillità dell Europa . 

( Avendo dunque l'auimo fisso iu questo disegno, non 
poteva Enrico IV trascurare 1' Unione evangelica e la 
disputa insorta per la succhinone di Giuliaco: cose oltre- 
modo rilevanti. li perciò i suoi ministri erano, operosi 
ed assidui ili tutto le. corti protestanti della Germania; e 
quel poco, che essi manifestavano o lascia vano traspirare 
intorno al segreto politico del laro monarca., era sulfit 
rienle per trarre alla parie sua i principi' tedeschi , giù 
infiammati contro 1' Austria , e cupidi di maggiori posr 
sessioni. Onde le prudenti curo d'Enrico strinsero vie- 
più fortemente 1' Lnioue ovancclica: prendendo i timle- 
derali animo e fiducia, dappoiché egli si era obbligalo 
di porgere grandissimi soccorsi. Intatti un numeroso 
esercito .francese., condotto dal re in persona, doveva 
presso al Reno non gumgérsi conoidali dell'Unione, par 
terminare dapprima In conquista di Giuliacòe di Clevia, 
e andare poi di compagnia co tedeschi verso In Italia, e 
llistruggere quivi lutti 1 troni spagtiuoli: essendo già 
pronti a loro sostegno il pupa, il duca di Savoia e lu 
repubblica di Venezia (j'ò). (Quindi il vìtloriosu esercito 
doveva romperli datili Lombardia nel patrimonio eredi- 
tili Questi iictùc Enrico IV ■ ili i.f di Magfiic. .610. 
(ili) Non sì jnlS negai r .1.1 Enrico IV la gloria di aver riordi- 
nalo In Francia . I funi diurni pulitici , n quo' sogni che fillomi 
.1 Ini attribuiti, porlcngouo lilla politica e non »Jla religìolio. 
Come avrebbe egli niutu ili proporgli al pupa. ed >glj nitri jiuteii- 

GlUerilturi Jdta rita di Enrico IV non parlano ponto di 
questi suoi disegni ; ina se fS Iruva In cìi inoltrai io Ile nello mt mo- 
rie di Sally, pubblicate dall'abate de l'Kdw, nel libro XXI 



tario d'Àbsburgo; e di quivi, favorito dalla generale 
sollevazione lì e 'protestanti , discorrere tutti gli stati tede- 
schi della Casa d' Austria , in frantemi u l' austriaco scet- 
tro in Boemia, in Ungheria, in Trans il vati ia. Egli olan- 
desi e ì brattanti , fortificati da gente francese , avrebbero 
dovuto intanto liberarsi essi pure dalla tirannia apaguuo- 
la. 'falche il formidabile austriaco torrente, che dalla ripa 
Bua traboccato minacciava.' d' inghiottire la libertà del- 
l' Europa ne' torbidi suoi Vortici , avrebbe allora fatto il 
corso suo al di lo de' Pirenei dentro anguste ed obliate 
sponde.' lìti-ri : . i : '..;,, ■ ■ ■ ■ (,■•, -, H.n.nìui 

Ma i francesj, che solevano vantarsi d' essere pronti 
e celeri, furono .questa volta superali da' tedeschi. Pri- 
ma che i francesi comparissero, un esercito dell' Unione 
era giù nell'Alsazia, ed aveva Tolto l'esercito austriaco, 
che il vescovo di Strasburgo e di Passavia aveva radunato 
in quel paese per condurlo in Giuliaco, Quindi però fu 
manifesto che Enrico IV , quantunque avesse ben deli- 
neato il suo disegnò da uomo di stato e da re, nondimeno 
aveva moltissimo errato commettendone l' esecuzione ad 
uomini rapaci. Secondo l'opinione sua non si doveva dare 
alcun motivo a' membri cattolici dell'impero di credere 
contro essi fatto il comune armamento, affinchè non si 
collegusscro colla Casa austriaca : la religione non dove- 
va affatto in questa guerra intromettersi. Ma potevano i 
principi tedesclù obliare il loro scopo pel disegni d' En- 
rico? Andando all' impresa colla brama d' ingrandirsi 
noli' odio di religione, non dovevano essi', tra via, 
iavorire i loro desi dori i? A guisa di aquile rapaci Si accam- 
pavano nelle terre de' principi ecclesiastici; e sceglie- 
vano questi glassi pascoli a loro alloggiamenti, quan- 
tunque dovessero allungare la via . Poscia , nome seiòs- 
fiero entrati in territorio nemico, ordinavano contribn-i 



noni, riscuotevano le rendite > e pigliavano per forza, 
ciò che non era loro spontaneamente somministrato. Ed 
ami, per non lasciare alcun dubbio a' cattolici iutomo 
al vero motivo del loro armamento , dicevano palese- 
mente che cosa apparecchiassero a 'beni ecclesia siici. Co- 
tanto erano i principi tedeschi ignari e non capaci della 
savia politica di Enrico ! Cotanto erasi ingannati) questo 
egregio- monarca nello scegliere i cooperatori a'suoi dise- 

quando l' uomo savio la ordina per bene dello stato , 
non debbc essere mai commessa a chi ama le violente: 
soltanto a quelli , che amano 1' ordine, può esser com- 
messo di sovvertirlo. 

11 procedere pertanto dell'Unione, che faceva tumul- 
tuare anche i protestanti, irrito estremamente i cattolici. 
Onde non potendo -questi sperare aiuto dall'imperatore, 
b cui autorità era òltremodo abbassala : ed esseudo i 
protestanti sì temuti e sì altieri, perchè tutti uniti : non 
potevano i cattolici a lor medesimi provvedere se non 
che facendo essi pure un' alleanza cattolica . Lo quale 
fu di fatto conclusi per opera del vescovo di Virzburgo; 
distinta dall' Unione evangelica col nome di Lega. 

Gli articoli della Lega furono simili a quelli del- 
l'Unione : i più de'memnri erano vescovi: ed essendone 
Massimiliano duca di Baviera il solo importante mem- 
bro secolare , fu egli dichiarato capo della Lega con 
autorità incomparabilmente maggiore di quella, clic 
avessero conferita a' loro capi i membri dell' Unione 
evangelica . Ed oltre questa particolarità , che il solo 
duca di Baviera imperava a tutto l'esercito dello Lega, 
per cui le sue operazioni erano più rapide e più efficaci 
di quelle dell'Unione; aveva la Lega l'altro grandissimo 
vantaggio che le contribuzioni erano ad essa più esatta* 
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mente pagalo dni'icchi prelali, die uoo all'Unione da' 
protestanti e poveri membri dell'impera. Onde, senza 
mviUre L'imperatore, siccome membro Ito lieo del l'im- 
pero, ad accedere alla loro alleanza ; senza dargliene 
pure contezza , siccome imperatore; sorse di repente e 
minacciosa la: Lega, armata con forze stillici culi a di- 
struggere l'Unione evangelica, ed a [ioli r continuare le 
sue operazioni durante tre successivi impera lori . l'er la 
qual cosa , ipianlunque la Lega combattesse contro i pro- 
testanti, e perciò in favore dell'Austria; nondimeno 
era per essere formidabile agli stessi principi austriaci. 

In questo mentre gli eserciti dell Unione avevano 
avuto prosperi successi in Giulia co ed in Alsazia. La 
citta di Giuliaco era si retta me u le assediata , e tinto il 
vescovati) di Strasburgo nelle mani loro caduto. Sia al- 
lora erano pur anche fùtili i loro vasti disegui. iNmuo 
esercito francese compariva uul Reno, poiché chi doveva 
condurlo ed inanimare l'impresa , Umico IV più non 
viveva. Il loro denaro era quasi finito; i toro stali prò? 
linciali ricusavano, nuove nmlribu/.ioni ; ed a'conl'ede- 
l'iiti membri dell' impera ollreinodo incrcsccva , che il 
loro denaro sempre , ed i loro consigli mai , nun lusserò 
domandati, lissi in |iarlicolare dolevaiisi, perchè la di- 
spula intorno alla successione dì tìiuliaco, esclusa espres- 
samente dalle coso duU'Uniane, cagionava dispendio; 
perchè Upniiicipi confederili i piglia; ano grosse pensioni 
dalla cassa comune, e pereliò itimi colilo rende vauo 
dell' animiiiislrtitaouc del denaro. 

j. l inone era dunipie in etili v i termini, quando 
la Lce.ii lo et oppose con freschissime forse . >è l'eser- 
cito dell' Untone poteva mantenersi in campo, dappoi- 
ché gli mancata il denaro: ne poteva senza gravo prr- 
. ... I . deporre le armi al cospetto d'un nemic" già pronto 



a combat leve. Ondi; per avere qualche sicurtà, l'Unione 
si riconciliò prontamente col nemico più antico , cioè 
coli 'arciduca Leopoldo, convenendosi di condurre amen- 
ti ue gli eserciti fuori dell'Alsazia , di mettere in libertà 
j prigionieri , e dì porre in oblio quanto era accaduto : 
cosi disciogliendosi quei grandi armamenti , senza aver 
nulla operato . 

Ed allora quell'imperioso discorso, con die l'Unio- 
ne aveva parlato alla Germania cattolica, fu rivolto dalla 
Lega contro l'Unione e contro i di lei eserciti: mostran- 
do a questi le orribili tracce delle loro scorrerie , ed in- 
famandogli come inerita vansi . Virzburgo, Baruberga, 
Strasburgo , Magonza , Treviri , Colonia e inulti altri 
ecclesiastici paesi, erano stati per loro guasti e predati : 
c tutti volevano essere coajpe usati del danno. Bisognava 
ristabilire il passo libero per acqua e per terra, dappoi- 
i ii- si erano anche impadroniti della navigazione del 
Reno: ogni cosa doveva essere nella prima condizione 
reintegrata. Onde la Lega per prima tlmnanda richiese, 
clie i membri dell' Unione manifestassero le vere loro 
intenzioni. Ed a questi toccava allora di cedere, perche 
erano improvvisi! contro si forte nemico, cui avevano 
pure svelata la propria debolezza . Ma il supplicare la 
pace offendeva il loro orgoglio, e 1' ottenerla era per 
essi somma ventura. Siediti lilialmente furono da tutti 
deposte le armi: una parte promettendo indennizzazioni, 
l' altra perdono (a4) - E la tempesta di guerra si dileguò 
anche per questa volta, conseguitandole momentanea 
quiete. Ne l' Unione o la Lega s'intromisero affatto nello 
sedizioni di Boemia, benché in questo tempo insorte. 

I retativi trattati furono conclusi nel 1610 io Yilstctte e 
io Monaco ■ 



Nel iGiamorì finalmente 1* imperatore Rodolfu, 
cosi disprezzato nel feretro come prima sul trono. Ma 
dipoi , quando le calamità del susseguente governo eb- 
bero fatte obliare le calamità del suo , si sparse un poco 
di gloria intomo alla sua memoria: diffondendosi sopra 
la Germania una notte sì spaventevole , che un si fatto 
intperatre era da tatti desiderato. 

Hodolfo non aveva mai voluto permettere l'elezione 
del suo successore nell'impero; laiche la vacanza del trono 
era da lutti con grave tiniuic aspettata: ma però viascese 
Mattia tranquillamente e rapido. I cattolici gli diedero 
i loro voti, perchè speravano moltissimo dalla sua atti- 
vità e speditezza: ed i protestanti gli consentirono, per- 
chè rondavano grandi speranze nella sua debole salute. 
Le quali opinioni facilmente si spiegano: quelli giudi- 
cavano da ciò che Mattia aveva l'atto; questi da ciò, che 
egli era per essere . 

Il giorno , tu cui un nuovo monarca prende possesso 
del trono, è un giorno fecondo di speranze: e la prima 
dieta ne' regni elettivi è ordinariamente la più dillicile 
prova del principe. Ogni antica querela risorge , ed altre 
sene aggiungono , affinchè sieno tutte partecipi delle spe- 
rate riforme. Nuovi ordini debbono col nuovo re prin- 
cipiare. Nè i grandi servizi , fatti da' protestanti austriaci 
a Mattia nella ribellione da luì eccitata, non erano usciti 
dalla memoria de' membri protestanti dell'impero; che 
anzi pareva a questi opportuno di seguir l'esempio di 
quelli , prendendo cioè per norma loro il modo , con cui 
i protestanti dell'Austria avevano la ricompensa de'loro 
servigi ottenuto . 

Mattia si era aperta la via al trono del fratello con 
favorire i protestanti dell' Austria e della Moravia ; ma 
lasciandosi trasportare agli ambiziosi disegni non si era 



accorto clic aveva pure aperta la via a' membri dell' im- 
pero di poter dar leggi al loro monarca. Subito che sene 
accorse, cessò d'essere inebrialo per la sua fortuna. In- 
fatti appena si mostrò egli trionfante dopo la spedizione 
di Boemia , clic i sudditi austriaci gli preseti la nino una 
rispettosissima supplica , troppo più idonea ad amareg- 
giare il suo trionfi) . Essi richiedevano , che prima di 
procedere agli omaggi fosse conceduta la libertà di reli- 
gione alle città ed u' villaggi , con perfetta eguaglianza 
tra 'protestanti e i cattolici; conferendo a ciascuno ugual- 
mente le dignità e gì' incarichi . Ed in più luoghi ordi- 
narono da loro stessi la libertà civile ; e pieni di fiducia 
nel cambialo governo ristabilirono il culto luterano, dove 
Rodolfo lo aveva abolito. Ma se Mattia si era giovato 
delle querele de' protestanti contro Rodolfo, non dove- 
vano essi presupporre che le avrebbe poi soddisfatte . 
Egli aveva anzi sperato di poter subito riparare alle loro 
usurpazioni, prendendo un contegno fermo e risoluto; 
tantoché nel produrre le ragioni sue sopra l'Austria, 
non volle udir parlare di patti prima che gli fosse data 
ubbidienza. Ma gli stati provinciali austriaci, riguardan- 
do all'esempio degli stati di Stiria, i quali avendo data 
ubbidienza all' arciduca Ferdinando ebbero presto cagio- 
ne di pentirsene, persisterono in ricusarla. E per non 
essere costretti dalla forza abbandonarono subito la città 
capitale, invitarono i loro colleghi cattolici a farcia 
medesima opposizione , e cominciarono ad arrolarc sol- 
dati; mentre procurarono eziandio di rinnovare l'antica 
alleanza cogli uugheri, e di trarre alla parte loro i mem- 
bri protestanti dell'impero; volonterosi di conseguire 
la loro domanda coli' armi . 

Domande simili ed anche maggiori erano stato 
fatte dagli imglieri a Mattia , né aveva egli indugiato di. 
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concederle, perchè l* Ungheria era un regno elettivo, 
ordinato quasi a repubblica: il che giustificava la di lui 
condescen densa si al cospetto di sè medesimo, comedi 
tutto il monda cattolico. Ma Dell' Austria avevano i di 
lui predecessori con maggiore autorità regnato; uè pote- 
va egli esser quivi indulgente senza esporsi al vitupero 
di tutta l'Europa cattolica , all' ira della .Spagna c di 
Roma , e al disprezzo de'snddìti suui cattolici . Ollredi- 
cliè gli austeri suui consiglieri , lca'qu;di Melchiorre ve- 
scovo di Vienna era autorevolissimo, lo confort ava no 
a lardarsi rapire da' protestanti tutte le chiese per forza 
pintUra) die roiuvderuc una Mila legittima. 

Ma per dim ventura oò gì' intervenne quando vi- 
veva ancora Rodolfi, il quale poteva rivolgere contro 
Mattia ({belle nrrni sieste, con cui era stalo vinto, eolle, 
gandovi cioè co' sudditi ribelli . Onde per fuggire questo 
pericolo, Malia a-ceti'. sabiUj I» atedianuoe nllc.ugli 
■ (tali provinciali <li Moravia: e venuti a . u ;n .. . 
in Vienna , fu da' deputati austriaci pronunciato un di- 
scorso si ardito, che mrehbe recato maraviglia anello 
nel j urla mento di Londra. Esso conteneva ni somma : 
che nella patria loro uuu volevano i pi «tesi a oli esser 
peggio Imitali che non il piccolo numen t de'cattolicì: che 
Mattia aveva costretto l' imperatore a rudere mediante 
gli aiuti della Nubdlà protestante, nella quale per ogni 
ottanta cattolici dovevano cintarsi trecento baroni pro- 
testanti: che l'esempio di Rodolfo doveva essere d'avver- 
timento a Matliaj e che ejjli attendesse a non perdere 
i beili terrestri per acquistarsi quelli del celo. E quindi, 
poiché'! deputati moravi non adempirono ì'nlìiciodi 
mediatori, ma parteggiarono essi pure cogli austriaci ; 
interpónendosi anche l'Unione evangelica per loro: cosi 
Mattia temendo, che 1' ini pera loie Ridolfo non facesse 
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di lui vendetta , consenti finalmente a' voleri de' pro- 
Questo procedere degli stati provinciali austriaci 
verso il loro arciduca fu preso poi j>er norma verso il 
litro imperatore da' membri protestanti dell' impero, 
aspettando essi pure il medesimo successo. Infatti nella 
prima dieta, elle l'impcrator Mattia convocò in Uatisboiia. 
nel idi 3, i protestanti lo sbigottirono con una domanda 
tutta nuova : in ouella dieta appunto, in cui dovevano 
trattare di cose rilevantissime, ed in particolare delle 
imposizioni necessarie a mantenere la guerra contro la 
l'orla e contro il principe ikthlen Gabur, il quale già 
impadronitosi della Transilvania cuH'aiutu eie* turchi 
stava per rompere in Ungheria. 

Essendo i cattolici sempre di numero maggiore nel 
consiglio de' principi, e giodicando le cose a pluralità di 
voti , non facevano ordinariamente caso de' protestanti , 
iieppnr quando erano questi tutti insieme d'accordo. 
Sicché i protestanti domandarono che i cattolici riuun- 
ziassero al vantaggio della pluralità de' voti , e che all'av- ' 
venire non fosse permesso ad alcuna setta di render nulli 
i voti dell' altra, mediante il roaggiur numero de' con- 
siglieri. Ed invero ognuno comprende, che se la reli-' 
gione protestante doveva intervenire alla dieta dell'im- 
pero, non aveva ad essere, per gli ordinamenti della 
stessa dieta', priva de' mezzi possibili a far valere le sue 
ragioni. Alla suddetta domanda poi furono aggiunte al- 
tre querele intorno alla giurisdizione usurpata dal tribu- 
nale aulico, ed all'oppressione de' protestanti : avendo 
i deputati ordine di non intromettersi in alcuna delibe- 
razione, finché non avessero ricevuta a questo prelimi- 
nare una favorevole risposta. 

Questa pericolosa divisione minacciò di disturbare " 
T. I, 5 
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per sempre la concordia nelle d (.'liberazioni della dieta. 
Mattia desiderava ili stare di mezzo tra le due religioni , 
dietro l'esempi» di Massimiliano suo padre; ma i pro- 
testanti lo costrìngevano tra le due a scegliere . E quale 
delle due sette doveva egli favorire, mentre dandosi 
all'una avrebbe perduto gli aiuti dell' altra , e di tutte 
aveva bisogno? Né gli stali suoi ereditarli erano così 
tranquilli, cli'ei non dovesse temere anche del solo pen- 
siero di aver guerra co* prolesta nti . E lutti ì cattolici 
dell'Europa stavano allenii alle di lui operazioni ; e le 
istanze degli spaglinoli , de' preti, e dè' membri cattolici 
dell' impero , impelli vano che egli favorisse i protestanti. 
Onde qualunque grand' uomo , nonché Mattia , sarebbe 
slato per quesli nei iilonli angustia tu; e forse non avrebbe 
potuto liberarsene colla sua sula prudenza. Ma l' utile de' 
ealtuiici era collegato con quello dell'imperatore ; e se a- 
vesserò lascia tu .ibb.i^ai'c In ili lui .11 il tuli li, non avrebbero 
piò avuto alcuna dilèsj, massime i princìpi ecclesiastici , 
conilo gli assalti de' protestanti . E perciò, vedendo i 
cattolici che l' imperatore stava irresoluto j crederono 
ormai tempo di dargli animo, e gli manifestarono la 
filila lega , indicandone yli ordini , le forze, e gli aiuti, 
il che non consolò certo Mattia, ma Io rendè animoso 
contro Ì protestanti ; sicché le loro domande liirono ricu- 
sate, e la dieta fu sciolta senza aver nulla deciso. De Ile 
quali contese però ebbe Mattia solo il danno , poiché i 
protestanti non vollero sovvenirlo di denaro, facendo 
portare a Ini la pena dell'ostinazione de' cattolici . 

Jnlauto era per finire la tregua fatta co'turchi, ed i 
loro movimnuli essendo sempre più sospetti, faceva uopo 
armare contro essi un esercito . Onde Mattia , che non 
aveva pollilo ollener soccorsi da' membri dell' impe- 
ro j dovea rivolgersi a' euoi stali provinciali . Ma questi 



avendo quel medesimo umore, di cui erano pieni i meni- 
bri iteli' impero ; «1 essendo come essi dallo scisma di 
religione divisi, opponevano all'imperatore gli stessi 
ostacoli . Ciascuna provincia della monarchia austriaca 
ricusava di risolversi senza prendere dalle altre consi- 
glio : od una dieta generale di questi stali pjteva facil- 
mente cambiarsi in Formidabile confederazione contro 
l'imperatore. Nondimeno, costretto Mattia dal bisogno 
convocò in Li n zia gli stati provinciali d'Austria, di 
Bue mia , di Moravia , etc. ; e dimostrò loro quanto losse 
necessaria la guerra col turco. Ma quando vennero alle 
deliberazioni , i deputati palesarono di non avere alcuna 
potestà ricevuta; sicché in fruttuosa mente, come la dieta 
dell' impero, si sciolse questa dieta provinciale austriaca, 
e sola la fortuna salvò l' imperatore. I turchi inclinarono 
da loro stessi a prolungare la tregua : il principe Bethlen 
Gabor Fu lasciato in pacilico possesso della Trausilvania: 
e gli stati di Mattia , sicuri dagli stranieri assalti , si gode- 
rono de' benefizi della pace anche ne' pacai interiori, non 
listante il loro pericoloso scisma . :h ' 

In questo tempo , per un caso inaspettato, si variò 
al tutto la disputa intorno alla successione di Giuliaco. 
Questo ducato era sempre posseduto in comune dalla 
Casa elettorale di Brandeburgo , e dal conte palatino dì 
Neoburgo; e gì' interessi di queste due Case erano per 
essere inseparabilmente congiunti mediante un matrimo- 
nio del conte di Neoburgo con una principessa brande- 
burghese, quando l'elettore dì Brandeburgo inebriato dal 
vinodiede uno schiaffo al genero. Sicché convertila l'ami- 
cizia in odio , il conte abbracciò subito la religione cat- 
tolica, e fu dell» sua apostasia ricompensato da una prin- 
cipessa bavara, che gli portò in dote la protezione della 
Baviera e della Spagna. E per trasferire nel conte palatino 



tutlo il possesso di Giuliaco, furono quivi condotti gli 
sf tagliuoli , che ne' Paesi-bassi militavano . All'incontro , 
l' dettero di Brmideburgo abbracciò la religione di Cal- 
vino por gratificarsi gli olandesi, ì quali furono chiamati 
da lui in Giuliaco, affinchè lu difendessero contro glispa- 
gntitili. E gli uni e gli altri occuparono intatti il ducato 
di Giuliaco, ma, come almeno sembrò, colla sola inten- 
zione di farne per loro stessi acquistò . 

La guerra dunque pareva allora trasferirsi da'Paesi- 
bassi nelT Ale magna ; e quante occasioni , quanti fòmiti, 
erano qui apparecchiati ! I protestanti si spaventavano , 
vedendo gli spaglinoli fermarsi nel basso Reno ) ed i cat- 
tolici ancor più s'intimorivano, dappoiché l'esercito olan- 
dese rompeva nel territorio dell'impero. A ponente dove- 
vano dar fuoco alla mina , che da lungo tempo era sca- 
vata sotto tutta la Germania : a' paesi occidentali ognuno 
riguardava, pieno di timore o di speranza: ed all'oriente 

governo di Mattia fin tantoché non fu eletto a suo succes- 
sore in quel regno Ferdinando di Stiria . 

Questo principe, che meglio poi conosceremo sotto 
il nomo di Ferdinando li imperatore, ri era già mostrato 
inesorabile e zelante del pontefice, estirpando la religione 
protestante negli stati suoi ereditarli ; onde i cattolici di 
Boemia lo consideravano come loro futuro sostegno. E 
poiché la fragile salute di Mattia avvicinava il tempo, in 
cui Ferdinando doveva salire sul t rono, i papisti boemi 
confidandosi in si potente protettore cominciarono ad 
aver poco riguardo a' protestanti : ricevendo trattamenti 
durissimi quelli in particolare, che a padroni cattolici 
erano soggetti. E molti cattolici furono cosi imprudenti , 
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che manifestando le loro speranze con minacciose pai-o- 
le , indussero i protestanti a diffidarsi oltremodo del loro 
futuro monarca. La quale diffidenza però non si sarebbe 
mai convertita in ribellione , se i cattolici fossero stati 
nelle generalità, e non avessero con particolari ingiurie 
fornito di animosi duci il popolo (a5). 

Enrico Mattia conte di Thurn , non di Boemia 
nativo ma possessore di alcuni beni in questo regno, 
aveva acquistalo 1' intiera fiducia degli utraquisti , e 
si era aperta la via a' più rilevanti incarichi, pel suo 
amore fanatico verso la nuova sua patria , e pel zelo 
suo grandissimo della religione protestante. Dotato dalla 
natura di que' modi lusinghieri, con cui è facile a gua- 
dagnarsi il favore del popolo, era egli reputalo altresì 
prode guerriero , perché aveva contro i turchi gloriosa- 
niente pugnato. Di fjulasia iiujietuosa, ardente, ama- 
(ore del disordine, poichi' allora l'ingegno suo splendeva: 
audace e imprudente , da fare quelle imprese , cui l' uo- 
mo ben consigliato non mai cimentasi : Iniquo, da far 
la rovina di nulle uomini , per soddisfare alle sue pjv 
sioni: ed assai accorto per volgere a suo talento una 
nazione, quale era in que' tempi la boema- Egliaveva 
già parteggiato co' ribelli sotto Rodolfo; ed erasi molto 
«doperato, affinchè i boemi ottenessero l'imperiale di- 
ploma. Ad esso , siccome burgravio di Carlostenia , aveva 
l' imperatore data la custodia della corona di Boemia e 
delle patenti, in cui i privilegi di quel regno fondavansi: 
e la nazione poi gli diede più significante incarico, eleg- 
gendolo in uno de '-difensori della religione. Quindi gli 
aristocratici, che erano autorevoli appresso l'imperatore, 

(j5) Di <jni principia la storia ilella guerra de' treni' a ani ; 
avenilo finora parlilo l' autor* delle eause clie la produssero* . 



7« imo 
pigliarono di mira quest'uomo, ed offescro la di lui 
vanità, la quale sola poteva reprimere i suoi ambiziosi 
disegni . Essi tolsero cioè al conte di Thurn il burgra- 
viato, che lo rendeva ligio all'imperatore; e gli diedero 
cosi a conoscere quanto tosse importante quell'altro utli- 
ciocbegli rimaneva. Onde d'allora in poi non peiisùche 
a vendicarsi, ed ebbe presto oppurlunissima occasione. 

Nel diploma imperiale, conceduto da Rodolfo li 
a' boemi, era restato indeciso uno de' principali articoli, 
appunto come nella pace di Augusta. Di tutti i privilegi 
dati nel trattato di pace a' protestanti , ne godevano i 
soli membri degli stati provinciali, e non già i sudditi; 
in favore dc'qoali non era stata pattuita die un'ambi- 
gua libertà di religione , ed anche nel solo caso che fos- 
sero abitatori di paesi ecclesiastici . E nello stesso modo 
i privilegi conceduti dal diploma appartenevano sola- 
mente agli stati provinciali, ed allo città regie, ì cui 
magistrati avevauo sapulo ciò ad esse acquistare. Que- 
ste sole città potevano fondare scuole e cinese prote- 
stanti con pubblico cullo; mentre il determinare, quale 
religione professar si dovesse nelle altre città, era lasciato 
all'arbitrio di quel membro degli siali provinciali , cui 
esse erano soggette . Talché la sola differenza tra '1 di- 
ploma e ia pace consisteva in quella particolare conces- 
sione, falU nel trattato di pace da Ferdinando I in 
lavoro de' protestanti sudditi di principi ecclesiastici. 
Ma questi avendo non senza ragione impugnata la vali- 
dità di quella concessione; tanto i secolari che gli eccle- 
siastici membri dell' impero germanico, governavano i 
loro stali con autorità assoluta per rispetto alle cose della 
religione. Sicché il medesimo articolo era impugnato 
nella pace di Augusta , e indefinito nel diploma . Nella 
pace non era dubbia l' intei petrazione di questo articolo, 
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ina era dubbio se i sudditi dovessero ubbidire. Nel dipiu- 
ma era la spiegazione dello stesso articolo all'arbitrio 
degli slati provinciali rimessa . Onde i sudditi de' mem- 
bri ecclesiastici nel regno di Boemia credevano di aver 

10 slessu privilegio, die Ferdinando I aveva conceduto 
a' sudditi de' vescovi d'Alemagna; e quindi si riputa- 
vano simili agli abitatori delle città regie , perchè con- 
sideravano Ì beni («■.[■lesiastiei rome beni della corona. 
Tantoché nella piccola città di Clustergrabe apparte- 
nente all'arcivescovo di Praga, ed in Bruno via appar- 
tenente all'abate di questo chiostro, eressero i sudditi 
chiese protestanti di loro propria autorità, contro la proi- 
bizione de' loro padroni, e contro la volontà dell' im- 
peratore . 

Intanto però essendosi un poco raffreddati i difen- 
sori della libertà boema, credè l' imperatore aver tempo 
opportuno a più severo procedere: e per ordine suo fu 
demolita la chiesa di Cluslergrabe, fu chiusa quella di 
Brunuvia, e furono messi in carcere i cittadini più sedi- 
ziosi. Ma ciò commosse di repente tutti i protestanti, que- 
relandosi di quest'opera che sovvertiva il diploma impe- 
riale : ed il conte di Thurn, incitato dalla vendetta e più 
ancora dal suo ufficio di difensore della religione, fece ogni 
cosa pcT infiammare gli animi. Sicché ad istigazione sua 
furono convocati in Praga tutti i deputati de'circoli del 
regno, affinchè prendessero i necessarii espedienti contro 

11 comune pericolo: ed essi quivi adunati risolverono di 
presentare una supplica all'imperatore, e d'insistere 
nella domanda , che i prigionieri fossero liberati. Ma la 
risposta dell'imperatore, che fu presa subito in mala 
parte da' deputati, perchè era indirizzata a' governatori 
imperiali e non ad essi , condannò le loro azioni come 
illegittime e ribelli , giustificò i fatti eseguili in Closler- 
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grabe ed in Bruuovia siccome ila luì ordinati, e con ie- 
lle va alcune parole che minacciose parevano. 

Quindi LI conte di Tliurn accrebbe le male impres- 
sioni fatte dallo scritto imperiale nell'animo a' deputati: 
e indicando il pericolo, cui era esposto ognuno che avesse 
partecipato nella supplica, gli provocò a violenti parlili. 
Considerando però che sarebbe stata malagevole impresa 
ribellargli subito all'imperatore, gli condusse di grado 
in grado all' inevitabile meta . Eì pensò di volgere dap- 
prima il loro sdegno contro i consiglieri dell'imperatore: 
e sparse voce che lo scritto imperiale era stato Tatto da' 
governatori in Fraga, e solamente sottoscritto in Vienna. 
Tra' governatori imperiali erano universalmente odiati 
il presidente Slavata , ed il barone di Marliuizi nomi- 
nato burgravio di Carloslenia invece di Thum. Amen- 
due si erano già palesati come nemici a' protestanti , 
dappoiché essi soli avevano ricusato d'intervenire alla 
dieta in quel giorno, in cui il diplunia imperiale Fu regi- 
strato tra le leggi boeme. E fin d'allora il popolo gli 
minacciò, che avrebbe a colpa loro attribuita ogni vio- 
lazione del diploma , e quanto fosse per accader di male 
a' protestanti. Ne tra tutti i possessori cattolici era alcun 
altro, che piò severamente di questi due procedesse con- 
tro i lo.'o sudditi protestanti . Essi erano incolpati di 

cani; e di costringerli alla religione cattolica, vietando 
loro il battesimo, il matrimonio, e la sepoltura. Onde 
la nazione s'infiammò facilmente contro due sì odiale 
persone ; ed amendue furono vìttime della universale 
indignazione. 

Pertanto (iG) a dì a3 di Maggio i6i3, i deputati 

(i(ì) Qui principia il primo periodi! della guerra de 'tren l'anni, 
perioda di Boemia o palatino , dal 1 618 al ifaS. 



alla dieta presero le armi , e andando con numerosa 
comitiva al palazzo imperiale, entrarono impetuosa- 
mente nella sala, ove stavano allora in congresso i go- 
vernatori, Sternberg , Martinizi, Lobkovila, e Slavata. 
Quindi con parole minacciose richiesero, che ciascuno 
di loro manifestasse die parte avesse avuta nello scritto 
imperiale, e se approvato lo avesse. Al che rispondendo 
Sternberg con moderazione, e Slavata e Martinizi eoa 
alterigia, furono questi due sentenziati subito a mori*. 
Sternberg e LobkoviU , meno odiali e più temuti , fu- 
rono presi per le braccia e condotti fuori della sala. Ma 
Slavata e Martinizi furono strascinati ad una finestra , 
e gettati nelle fosse del palazzo, da un'altezza di ottanta 
piedi; e dietro essi fu gettato il segretario Fabrizio, che 
era loro creatura . li poiché tutti i popoli inciviliti si 
maravigliarono sopra il racconto di si barbara azione, i 
boemi ai scusarono allegando le loro solile usanze, uè 
trovarono in questo avvenimento nulla di maraviglioao, 
se non che alcuno potesse rilevarsi sano e salvo dopo 
un salto sì grande. Infatti essendo i governatori caduti 
sopra un letamaio , furono da ogni danno illesi . 

Dopo questa temeraria azione non potevano i boemi 
presupporre di aversi maggiorgrasia acquistata coll'im. 
peratore: ma in questi termini appunto voleva il conte di 
Thum condurgli. Dappoiché essi avevano fatto si gran 
violenza, spinti dal timore d'incerto pericolo; dovevano a 
più gravi cose trasportarsi, per fuggire il meritato castigo. 
La loro brutale azione aveva chiuso. ogni adito alla per- 
plessità ed al pentimento; ed il loro primo misfatto 
pareva non poter essere cancellato che con molti altri 
delitti: non potendo riguardare il fatto come non avve- 
nuto, dovevano disarmare chi aveva la potestà di punire. 
E pertanto gli stati provinciali laminarono trenta com- 
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musarli per continuare legalmente la ribellione, occu- 
parono tutte le cose del governo e le rendite regie, si 
fecero giurare ubbidienza da tutti' i magistrati e dalla 
milìzia , confortarono il popolo a sostenere le pubbliche 
ragioni, e sbandirono dalla Boemia i gesuiti, die odiosi 
all'universale venivano incolpati di tutte le fatte mole- 
stie : alla quale ultima determinazione aggiunsero però 
un pubblico manifesto , con che giustificarla . E tutti 
questi alti ebbero per titolo a conservazione dell'auto- 
rità regia e delle leggi: solito linguaggio di tutti i ribelli, 
finché hanno la fortuua propizia . 

La nuova della ribellione boema non commosse 
l'imperatore, quanto simil fatto richiedeva . Mattia non 
era più quell'animoso principe, che aveva assalito il 
suo proprio sovrano nel di lui stesso palazzo , toglien- 
dogli tre regni : ardito e franco nell' usurpazione del 
treno, fu meno saldo nella legittima difesa. Ma però, 
ancorché avesse avuto il medesimo animo che prima , 
quale parlilo avrebbe potuto egli prendere? Dappoiché 
i ribelli avevano impugnato le armi , esso pure doveva 
armarsi : ma poteva presupporre di fermare la guerra 
entro i confini della Boemia? I protestanti avevano lo 
stesso umore in tutti i suoi stati, e facilmente collegarsì 
potevano . E con che forze avrebbe egli combattuto i 
ribelli, se veniva abbandonato da tutti i sudditi suoi 
protestanti ? Ed inoltre, non si sarebbero spossate amen- 
due le parti in si perniciosa guerra civile? Vinto l' im- 
peratore in Boemia , non avrebbe egli perduto tutti i 
suoi stati ? E se vinceva ; chi avrebbe egli distrutto , se 
non il popolo suo? 

Per tali considerazioni l' imperatore ed i suoi con- 
siglieri inclinavano all'indulgenza ed alla pace; ma altri 
pretendevano esser dannoso ogni pacifico partito. E 1' ar- 
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riduca Ferdinando di Stiria in particolare, si rallegrò 
cu il' impera turi: ili tanta opportu 11 i là' coti cei lutagli dalla 
Ibi-Luna ; sicché a parer suu poteva procedere contro i 
protestanti boemi, e giustilicarc a un tempo le sue via* 
lenze al cospetto di tutta l'Europa. — La disubbidienza, 
dicevano, l' insolenza e il prolestautismu sono sempre 
andati del pilli. Tutti i privilegi, conceduti agli stali 
provinciali da Matlia e da' precedenti imperatori , non 
hanno altro effetto prodotto, se non che le loro domande 
sono cresciute. Tutte le opcraziuui degli eretici tendono 
ad occupare l' autorità sovrana , e di grado in grado , di 
tracotanza in tracotanza , sono essi pervenuti lino a 
quesl' ultimo eccesso : in breve assalteranno eziandio la 
persona dell' imperatore , unico misfatto che reati loro 
a compiere. La sola difesa contro questi nemici è l'arme. 
Il riposo e l'ubbidienza possono solo ottenersi, (piando 
sieno aboliti i loro privilegi: solamente dopo 1 eslenninio 
di questa setta può essere la religione cattolica sicura. 
L'esito della guerra è incerto; ma non facendola, ù certa 
la rovina. Edi conliscati beni de' ribelli. pagheranno 
largamente le spese ; mentre facendo giustiziare i sedi- 
ziosi, ne avranno spavento gli altri slati provinciali, e 
saranno all'avvenire ubbidienti. — Qual biasimo dunque 
merlavano i protestami, se riparavano in tempo a'dan- 
ni , che si fatte massime avrebbero cagionato ? E inoltre 
i boemi si erano ribellati dal futuro imperatore , non 
da Mallia, il quale non dava di che temere a 'protesta 11 ti. 
Per chiudere a quello la via di Boemia, presero le armi 
sotto Mattia; ma finche questi fosse vivuto, volevano 
moslrarglisi soggetti. 

Avendo però i boemi radunato un esercito, l'im- 
peratore non poteva offerir loro la pace , se non armalo 
egli pure in battaglia . Al quale effetto la S[>agna diede 
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il denaro, e promise dì mandar soldati da 'Paesi-bassi e 
dall'Italia. E Mattia non potendo confidarsi in alcun 
suo suddito , elesse a generalissimo il conte di Boucquoi 
nativo de' Paesi-bassi ; sotto i cui ordini comandava il 
conte Dampierre, parimente straniero. Ma prima di 
far muover l' esercito , l'imperatore tentò di ricondurre 
la pace , mandando in Boemia un editto , che diceva : 
riguardare egli come sacrosanto il diploma imperiale; 
non aver mai deliberato in cosa alcuna contro la loro 
religione o contro i loro privilegi ; essere stato costretto 
ad armarsi dal loro armamento; pronto a licenziare il 
suo esercito, subito che i boemi avessero deposte le armi. 
Ma questo editto fu inutile, perocché i capi della sedi- 
zione nascosero al popolo la benignità dell'imperatore: 
ed invece dell'editto pubblicarono con logli stampali 
e dal pulpito altre perniciose notizie , facendo tremare 
l' ingannato popolo con presagire notti simili a quelle 
di S. Bartolommeo in Francia ; il etti pensiero era negli 
animi loro soltanto . Sicché tutta la Boemia trasse alla 
ribellione , eccettuate le tre citta, di Budovìssa, dì Cru- 
movia , e di Pilsena; le quali abitate da cattolici più che 
da protestanti rimasero ubbidienti all'imperatore. Ma 
il conte di Thurn , accorgendosi quanto pericolo fosse 
nel lasciare in potestà del nemico quelle tre importanti 
fortezze , che erano d' ingresso al regno, andò risoluto 
alla volta dì Budovissa e di Crumovia , sperando di sot- 
tometterle amendue col solo spavento . E Crumovia si 
rendè; ma Budovissa tutti i di lui assalti fermamente 
rìspinse . 

Dopo queste cose anche l' imperatore mostro più 
animo e più fermezza . I generali suoi, Boucquoi e Dam- 
pierre, entrarono con due eserciti nella Boemia; trovando 
però la via di Praga più malagevole che non avevano 



prèsuprjostò.. Essi, doverono espugnare ognì=pas#i, ogni 
luogo difendevole.; e. la resistenza cresceva quanto pin" 
progredivano, stanlechò l' insolenza, de' loro soldati,, 
quasi tutti migliori o valloni, ribellavu gli amici e dispe- 
rava il nemico, iN'è fu possibile lai conclusione de,lla- pacei, 
quantunque Matti a Tollérisse di contìnuo, ancha..AlWfl> 
die l'esercito suo campeggiava dentro la Boemi** per-) 
cliè i ribelli furono confortati da favorevoli accidenti 4 
E di fatto gli stati .provinciali della. Morata, Ie.cej.-li seco; 
loro alleanza: e dalla Germania veuiie ili aiuto in eunte, 
di Manslelde, difensore, tanto valorosoiqiiaMtOduK'spej.Uto,. 

1 capidell'UniiMie evangelica non ay«vauu!li(»Uora t 
poHeoipato nelle cose diBoemia , maiwncferuho^tatial, 
tutto inoperosi . Gli uni e gli altri combaM*»H«o par, \o 
stesso; scopo . contro il medesimo iietotco^siccbè tutti 
dove vana, misurare la loro condizione con quella de' boe-, 
mi, e riga», rdare. come sacrosante le ragioni di quel po- 
polo . Onde i membri dell'Unione inanimarono i, ribelli 
con prò mesce d'aiuto, le qnaUpoteroaweziafcdjoadeuir 
pire per un fortunatissimo caso, . ..'( •■- ^ ■ -ti .■■■••l'I 

Tra ■ generali , che parevano destinali ad abbassare 
In Gasa austriaca in Germania, era Pie{BQ Ernesto conte, 
diMansfelde, lìgWel generale austriaco Epnpsto Man-, 
sfcldedicavevacon moltagloria comandato le armi, spa- 
gnuole neTaesiibassi. Pietro stesso aveva fallò le ; suje=pri- 
me gesta militari agli stipeudii dell'imperatone ;e.sotu* 
le bandiere dell'arciduca Leopoldo aveva combattuto in 
Giubato ed in Alsazia contro la religione! iprotes tante e, 
contro la libertà germanica. Ma i protestanti, avendo poi. 
rivolto l'animo suo alla loro religione; o piuttosto perchè^ 
abbracciando egli questa religione , diveniva Bua vita più 
libera; abbandonò l'imperatore die rìcusavagli anche le 
speiefatteiusuoscrYÌrio,edoflcr3oaU'Uni»»eevaiigelica 
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la vittoriosa Sua spada. Questo i ino™ (partito fu preso da, 
Mansfelde ; nel tempo appunto die.!' arciduca di Savoia, 
membro dell' Unione, desiderava da essa aiuto per la 
guerra clic égli colla -Spagna taceva . E l'Unione cedendo 
il suo acquisto all'arciduci; Mansfelde levò in Germania 
(funurutnlla uomini togli »tipendiidelia>SavoÌa. li quala 
esercito" «agendo pronto ad uscire in campo, quando i 
bóertrf'ai^ibiUarono.: si' arciduca non avendone più» 
bisogno-; 'e^Ooitcedbndóné 1' uso all' Unione : questa si 
valse subito dall'opportunità di favorire iproprii alleati 
a spése altrui, «■■mandò Mansfelde. co' .qdattro mila -ile-, ■ 
milli 1 in - Uoemias ■ordtnamJoyli pi;m che s' infingesse sti- 
^•ndiato dti'Wrai poi' nascondevi veri promotori dei: 
sM'armatìÉ«iOod»n hsla ila u [iui iK>,,i.<.. j-.m eàkr) 
-Maltstelde andò pertanto in Boemia, e tosto s'impa- 
dronì delia fertecittà di Pilsena , la quale favoriva del , 
ttrttci'glj'aùstriao. Ed in questo mento*) vende pure, 
trincili sltrofsoccorso dagli! suiti provinciali- di Slesia., 
Talché tra le genti loro e quolle dell'imperatore nun si 
facevano che piccoli combattimenti, quantunque deso- 
lanti e '[tretndìo di atrocissima guerra . Quindi per ritar- 
dare le mrliÈai'i Operazioni dell'esercito austriaco, comin- 
ciarono i ribelli a negozinro coli' imperatore , ed accet- 
tarono anche la mediazione offerta dalla Sassonia . Ma 
prima che' il fa Ito mostrasse L'ambiguità delle loro inten- 
sioni , l' imperatore mori. - ■ - . ■- -.. ■ 

Quali cose, dunque fece Mattia , sicché corrispon- 
dessero allelui vertali aspettazioni da lui promosse, 
quando ebbe tolto .ni suo antecessore il regno '! A che 
uopo i delitti per ascendere. ai trono di Rodolfo , se poi 

10 tenne si male, e In lasciò senza gloria? Ouianle tutto 

11 suo governo portò Mattia la pena della sua prima im- 
prudenza; perdendo la libertà della sua coronu , peF 



voler di questa ornarsi alcuni anni prima del tempo ; e. 
tenuto in vergognosa soggezione da' suoi stessi parenti . . 
Ammalato e privo di figli vide tutti gli ossei[iùi rivolti 
al suo baldanzoso erede, che impaziente dell'indugio 
dava già principio al nuovo governo. ■ . ;,' ., -t b 

Per la morte di Mattia era quasi estinti la linea re- ■ 
guanto della Casa austriaca tedesca, perciocché dì tutti i 
figli di Massimiliano II viveva solamente l'arciduca Al- \ 
berlo ne'Paesi-bassi; il quale essendo infermo e senza figli, , 
aveva cedute le sue ragioni alla linea di Stiria . li la Gasa - 
di Spagna aveva pure rinunziato in unii starei a' scrittura 
tutte le ragioni sue sopra i possessi austriaci ìu favore 
dell' arciduca Ferdinando di Stiria; talché per ine'zzj di 
costui doveva il tronco d'Absburgo pullulare orinai nuo- 
vi germogli, e rilevare l'antica grandezza dell'Austria. ■ 

Ferdinando era figlio d' una principessa bavura , 
e di Carlo ultimo fratello dell' imperatore Massimilla- , 
no II ed arciduca di Cannula, di Carinlia e. di Stiria. 
All'età di dodici anni restato privo del padre, fu dalla 
madre mandato al di lei fratello Guglielmo duca di 
Baviera, affinchè questi lo facesse educare ed istituire . 
da' gesuiti uell' università d' Ingolstadia. Quindi ognuno 
può facilmente comprendere, di quali massime fosse Fer- 
dinando imbevuto nella conversazione d'un principe, clie 
trascurava le cose del governo per far devote .preghiere . 
Da una parte indicarono al giovanetto la tolleranza di 
Massimiliano II , e lo scompiglio che ne era conseguitalo 
nel regno ; e dall'altra gli mostrarono l' inesorabile zelo 
de' ducili bavari, e la pacifica prosperità della Baviera : 
lasciandogli libertà nello scegliere tra questi due modelli. 

Onde ammaestrato in questa scuota per divenire un 
valoroso alieta della religione cattolica, si parti dalla Ba- 
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viera, (love aveva dimorato cinque anni, e tornò ne'paesi 
euoi ereditarli. Quivi assumendo egli ilgoverno; e glistati 
provinciali di Carubia , di Carin Lia e di Stiria doman- 
dandola confermadella liberta di religione, prima di dare 
a lui ubbidienza ; Ferdinando rispose, che la libertà di 
religione non aveva alcuna correlazione col giuramento 
di ubbidienza: e volle che assolutamente lo prestassero. 
Scorsero quindi più anni, avanti che i tempi sembrassero 
opportuni a quell' impresa , che era stata ordita nell'uni- 
versità d'ingolstadia: e innanzi che la principiasse, andò 
Ferdinando a Loreto e a Ruma per impetrare il favore 
della- Vergine Mafia , e per aver l'apostolica benedi- 
ziWnea' piedi di Clemente Vili. 

Grandissima infatti era l'impresa, dovendo egli 
estirpare- la religione protestante in un paese, dove i 
più degli abitatori professavano questa religione ; la 
quale-era eziandio divenuta quivi legittima , perchè il 
padre di Ferdinando ne uveva conceduto autenticamente 
a ''nobili il libero esercizio. Una concessione fatta con 
modi si ■solenni non poteva essere ri vacata senza grave 
pericolo : ma il pio alunno de' gesuiti non si lasciava 
sbigotlireda alcuno impedimento. L 'esempio degli altri 
principi dell' Alcinagna> lì cattolici che protestanti, 
i quali avevano a genio loro riformata la religione ne* 
proprii stati; e l'abuso fatto nella Stiria della .libertà 
di religione; davano a Ferdinando un plausibile pretesto 
per -giustificare le bue violenze . Tantoché fondandosi 
egli nelle leggi positive , non credeva di dover riguar- 
dare alla ragione ed alla giustizia . Ma però è uopo 
confessare, che Ferdinando proredè in questa ingiusta 
operazione con ammirabile prudenza e con lodevole fer- 
mezza . Egli soppresse il culto protestante in tutte le 
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città sema tumulto , ed anche senio crudeltà j-ntaravi- 
gliaudosi tutta la Germania , die opera si difficile fosse 
ili {lochi anni adempita . 

Ma intantoche i cattolici ammiravano Ferdinando, 
siccome l' eroe ed il salvatore della loro religione ; Ì pro- 
testanti cominciarono ad armarsi contro di lui, siccome 
loro rapitale nemico . Contultociò , allorché Mattia ri- 
chiese che eleggessero Ferdinando a suo successore , non 
ebbe la domanda quasi alcuna opposizione nell'Austria : 
ed aucbe i boemi lo incoronarono come loro futuro 
monarca , con condizioni a lui favorevoli. Poscia però, 
avendo essi provalo il cattivo effetto de' suoi consi- 
gli durante il governo dell'imperatore Mattia, ite pre- 
sero sospetto: e furono i loro timori oltreniodo accresciuti 
per la lettura di alcuni fogli scritti di propria mano da 
Ferdinando , i quali un maligno spirito faceva a loro 
pervenire , e che apertamente indicavano le di lui inten- 
zioni . Quindi riseppero ancora, che per un segreto patto 
dì famiglia Ferdinando aveva obbligato al re di Spagna 
il regno di Boemia, dopo l'estinzione degli eredi suoi 
mascolini , senza consigliarsi dapprima cogli stati pro- 
vinciali , e senza far caso della libera elezione della loro 
corona . Il che gli trasse tanto maggiormente all' iva , 
in quanto che molti abitatori della Stirili eransi in Boe- 
mia riparati , e per desìo di vendetta l'odio del pubblica 
fomentavano. — In si fatti termini a lui avversi Fer- 
dinando trovò la nazione boema , quando Mattia morì . 

Siffatta discordia tra la nazione e l'erede del tron* 
avrebbe suscitate tempeste ancora ne' tempi tranquilli . 
Quanto maggiormente dunque suscitarle doveva, allor- 
quando il fuoco della ribellione vigoroso ardeva; quando 
la nazione, avendo ripreso le ragioni sue sovrane, era 
ritornata allo stato del gius naturale ; quando essa, colle 
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armi in pugno e tutta unita, era piena d' entusiasmo e di 
fiducia nelle sue proprie forze; e quando pe'prosperi suc- 
cessi già ottenuti , per le promesse di stranieri soccorsi , 
cper le grandi speranze concepite, aveva l'animo elevalo 
alla certezza di vincere! Gli stati provinciali , dimenti- 
cando che ne avevano già con forile le ragioni a Ferdi- 
nando, dichiararono vacante il trono, e liberissima l'ele- 
zione del loro monarca. E non ]>otendo Ferdinando spe- 
rare che essi pacificamente ubbidissero ; se voleva occu- 
pare il regno, doveva acquistarselo coli' anni, ovvero 
ricomperarlo con cedere tulle quelle prerogative che 
fanno la corona regia desili era bile- 
Ma con quali armi acquistarselo? A qualunque suo 
Slato ereditario volgesse egli lo sguardo, gli vedeva tutti 
in fiamme. La Slesia erasi ribellala nel lempo stesso 
clie la Boemia . La Moravia era in procinto d' imitarne 
l'esempio. Nell'Austria ribollivano gli umori della li- 
bertà come sotto Rodolfo, e niuno degli stati provinciali 
voleva dare ubbidienza . Il principe Betlileh Gabor di 
Transilvauia minacciava dì rompere n eli* Ungheria . 
Un segreto armamento de' turchi spaventava lutte le 
Provincie orientali. Ed affinchè Ferdinando fosse mag- 
giormente angustiato, si sollevarono pure i protestanti 
negli stati suoi paterni ; dove non solo erano essi i più 
degli ahilalori, ina possedevano ancora la massima parie 
delle rendite , con cui Ferdinando avrebbe potuto man- 
tenere la guerra. E dappertutto i neutra li cominciavano 
a titubare, i sudditi fedeli a sbigottirsi, i male inclinali 
a prendere animo. L'ima metà dell' Alemagna confor- 
tava i popoli ribelli, l'altra aspettava l'evento inoperosa, 
e 1' esordio ausiliario spagnuolo era ancora in paesi lon- 
tani . Talché Ferdinando era per perdere tutto, allorché 
tutto acquistava. 



Cìù eh* egli allora costretto (fa dura necessità offerse 
»' boemi , tulle le sue proposizioni di pace furono con 
alterigia disprezzate. E già il colile di Tliurn enti-ava 
con un esercito in Moravia , per trarre alla parte sua 
quella provincia , sola che ancor titubasse . Kc indu- 
giarono Ì protestanti movavi di dare il segno della ribel- 
lione, vedendo comparire le armi amiche: tantoché- 
Drunna Tu subito espugnata , le altre città si renderono- 
spontanee , ed in tutta la Moravia i'u cambiata la reli- 
gione e il governo . Onde crescendo nel corso suo, l'eser- 
cito de' ribelli sboccò Dell' Austria ; dove fu accolto con 
lieti applausi dalla fazione amica. — Niuna differenza 
nella religione, dicevano: eguali sicno all'avvenire tutte- 
le Chiese cristiane. Ci è sialo riferito che s'ingaggiano, 
soldati stranieri per opprimere i boemi. Di questo ne- 
mico andiamo in traccia: questo nemico sarà da noi 
perseguitato finoa Gerusalemme. — Quindi, non moven- 
dosi alcuno a difesa di Ferdinando , i ribelli s'accam- 
parono sotto le mura di Vienna per assediar quivi il 
loro monarca . 

Ferdinando aveva mandato i figli suoi nelTirolo, 
facendogli partire da Graia co , ove non più erano sicuri. 
Ed egli restato in Vienna credeva che anche questa città si 
sarebbe ribellala , poiché all' impetuoso torrente de'ne- 
micinou poteva opporre che pochissimi soldati; i quali 
pure non avevano voglia di combattere, essendo privi di 
denaro e di pane. Jiè Vienna era apparecchiala a lungo- 
assedio . I cittadini protestanti , piti numerosi che i cat- 
tolici , erano pronti a eongi ungersi co'boemi : e quelli, 
che abitavano nelle adiacenti campagne-, radunavano 
soldati contro il loro monarca . Talché il popolo già ve- 
deva rinchiuso Ferdinando in un chiostro, divisi i suo* 
stati , ed istruiti i figli nella religione protestante . H 
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Ferdinando slesso, clic circondato da manifesti nemici 
doveva confidarsi in traditoli occulti , vedeva ognora 
spai allearsi l'abisso, entro cui sarebbero precipitate le 
sue speranze e la sua medesima persona. Le palle de'can- 
nuni volavano nel palazzo imperiale ; e sedici baroni 
entrando con impeto nella sua stanza , lo rampognarono 
con aspre ingiurie, e fecero ogni cosa perchè egli con- 
sentisse alla loro confederazione co'boemi: ed anzi, uno 
di essi lo prese pc' bottoni della veste , e con alterigia 
gli disse: Ferdinando, vuoi tu sottoscrivere? 

Il non conservare la fortezza dell' animo in si spa- 
ventevoli casi apporterebbe forse biasimo? Ferdinando 
voleva essere imperatore: e perciò sembrava non rima- 
nergli altro espediente, fuorché una lapida fuga, o essere 
a' ribelli sobito indulgente. Alla fuga lo consigliavano 
gli uomini di stalo; all'indulgenza i preti cattolici. Se 
egli abbandonava la citta, questa cadeva in mano del 
nemico : dopo Vienna avrebbe perduto l' Austria: dopo 
l' Austri', il trono imperialo . Onde Ferdinando non si. 
parti da Vienna, e fermamente ricusò tutte le domande. 

Egli era ancora in diverbio co' baroni , quando ven- 
ne lor dalla piazza un suono inaspettato di trombe: e 
il timore e la maraviglia alu-riiaiiduM nell'animo agli 
astanti, poiché una voce formidabile discorse per lutto 
il palazzo, i baroni si dileguarono; e molli nobili e 
cittadini rifuggirono al campo di Thurn: essendo così 
cambiate le cose por opera d'un reggimento de'coraz- 
aieri di Dampierre , che in quell'ora si importante entri 
nella citta per difesa di Ferdinando. Presto dipoi giunse 
ancora l' infanteria: ed incoraggili dall'arrivo de' sol- 
dati , molti cittadini cattolici ed i giovani studenti cor- 
sero all'armi. In quel menlre giunse anche la nuova , 
che il generale Bouequoi aveva battuto il conte Mansfel- 
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de presso Budovissa, e conduceva l'esercito austriaco alla 
vulla di Praga. Sicché i boemi levar unsi da campo, per 
andare in aiuto della patria . 

Partiti i ribelli , rimase aperta la via di Franforte , 
nella quale città dovevasi eleggere il nuovo imperatore. 
Onde non essendo più Ferdinando impedito, ivi senza 
indugio accorse; importandogli moltissimo l'essere eletto 
lui ad imperatore , non solo per condurre ad efletto i 
suoi disegni , come per dimostrare quanto fosse onorata 
la sua persona , e giuste le sue ragioni : oltreché avrebbe 
potuto allora chieder soccorso a' membri dell'impero. 
Ma quegli stessi , che lo perseguitavano negli slati suoi 
ereditarli, si adoperavano anche in Franforte perchè egli 
non ottenesse la corona imperiale.— - 1 principi austriaci 
non dovevano più assidersi nel trono d'Alemagna, o 
almeno non Ferdinando, severo persecutore della loro 
religione, e schiavo de' gesuiti. — > Perciò vivendo an- 
cora Mattia, era stala offerta la corona imperiale al duca 
di Baviera , e dopo il suo rifiuto all' arciduca di Savoia. 
E poiché i protestanti dou si poterono accordare nep- 
pure con queslo arciduca, presero per partito di ritardare 
l'elezione, finché nell'Austria o nella Boemia qualche 
cosa accadesse, per cui Ferdinando non fosse più abile 
a reggere la Germania . Quindi i federati, accorgendosi 
che 1' elettore di Sassonia erasi congiunto col prìncipe 
austriaco; non lasciarono alcuna cosa intentata per di- 
storlo da quella nocevole alleanza . Essi gì' indicarono 
il gran pericolo, cui sarebbero state esposte la religione 
protestante e la costituzione germanica per le massime 
di Ferdinando e per l'amicizia sua colla Spagna: nè 
obliarono di fargli conoscere , che se Ferdinando dive- 
niva imperatore , tutta la Germania sarebbe stata Impli- 
cata nelle guerre particolari di questo principe ; diffiui- 
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dendoai ovunque i danni della ribellione boema . Ma 
nondimeno fu intimato il giorno dell'elezione ; e quan- 
tunque gli stati provinciali boemi vi si opponessero, fu 
giudicato valido il voto elettorale di Ferdinando siccome 
re legittimo della Boemia. I voti de' tre elettori ecclesia- 
stici i'urono .1 lui favorevoli , quello di Sassonia pure, e 
,11011 contrario quello di Brandeburgo; talché con plura- 
lità di voti fu eletto ad imperatore nel itìifj, ottenendo 
dapprima quella delie sue corone die era la più incerta, 
e [Hjcbigiorni dipoi perdendo quelli, del cui possesso non 
dubitava. Mentre egli era fitto ini pi' rato re in Franforte, 
#li toglievano il regno di Boemia in Praga. 

Quasi tutti gli stati suoi ereditarli in Germania 

perciò formidabili e superbi , convocarono una generale 
assemblea a di 17 d'Agosto iOic): ove l'imperatore fu 
dichiarato nemico della religione e della libertà dc'boe- 
)ni, perchè aveva con perniciosi consigli incitato contro 
di loro il re defunto, e perchè aveva poi condotto eserciti 
ad opprimergli , facendo il regno preda degli stranieri . 
Ouindi, poiché l'gli aveva allusili) i privilegi della nazione, 
obbligandola per segreto accordo alla Spagna, cosi aveva 
egli perduto altresì tutte le sue ragioni sopra la Boemia : 
e Ì deputati al l'assemblea subito si convennero di eleggere 
un nuovo monarca . Questa elezione però non fu sì facile. 
.Dappoiché l'assemblea era protestante, non avrebbe cer- 
tamente eletto un principe cattolico, quantunque alcuni 
mostrassero di Favorire il duca di Baviera 0 l'arciduca di 
Savoia. Ma lo scegliere un re protestante era altresì dif- 
ficile, per causa dell' odio acerbo tra' luterani e i cal- 
vinisti. Filialmente 1' astuzia de' calvinisti prevalse, 
benché i più fossero luterani. 

Tra tutti i proposti principi Federigo V elettore del 
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Palatinalo aveva più degli altri acquistata la fiducia e 
la gratitudine dc'boemi : e pareva altresì più che ogni 
altro idoneo a promuover l'utile degli stati provinciali, 
ed a gratificarsi il popolo . Era infatti Federigo d' animo 
buono e magnanimo , di mente libera e svegliata , capti 
de' calvinisti in Germania, governatore dell'Unione 
evangelica, prossimo parente del duca di Baviera, e 
genero del re d'Inghilterra, da cui poteva ricevere gran- 
di soccorsi . Onde facendo i calvinisti valere tulle queste 
prerogative, indussero l'assemblea di Praga ad eleggere 
Federigo a re di Boemia : la quale elezione fu accompa- 
gnata dalle preci e lacrime di gioia dell'universale (a-). 

Tutte le operazioni di questa assemblea erano siale 
preordinate; eKederigo stesso le aveva tanto promosse, 
che non poteva giungergli nuova l'offerta de' boemi. Ma 
nondimeno fushìgottito dalla grandezza, sì della sua for- 
tuna, come del commesso delitto, allorché riseppe il con- 
seguito onore. E secondo la sulita usanza degli uomini 
deboli volle prima raffermare i suoi disegni cogli altrui 
consigli, quantunque poco valer questi potessero, se dalla 
volontà sua discordavano. Quindi la Sassonia, la Baviera, 
tutti ì suoi colleghi elettori, e tutti quelli che misuravano 
l'impresa dal di lui ingegno edalle forze sue, lo avverti- 
rono che sarebbe andalo in rovina. Ed ancora Giacomo I 
re d'Inghilterra bramava che il suo genero fosse privo del- 
la regia corona, piuttosto che ledere con sì cattivo esem- 
pio la sacra maestà de'monarchi. Ha che può la voce della 
prudenza contro il seducente splendore del trono? Una 
libera nazione, la quale vigorosamente armata sradicava 
dal suo territorio i rami sacri d'una prosapia che per due. 

(17) Federigo Tu eletto a re di Boemia a d'i 5 di Scttemlira 
iGifl, e incoronalo in Praga a dì 4 di Novembre Sei medesima amia. 



secoli aveva quivi regnato, ri volge vasi allora a Federigo; 
con lì dandosi nel di lui animo, ed eleggendolo a duce 
nel pericoloso sentiero della libertà e della giuria . Una 
religione oppressa aspettava protezione e sostegno da 
(ui , nato suo protettore . E doveva egli vilmente con- 
fessare che temeva , e tradjre da codardo la libertà e la 
religione? La medesima nazione gli mostrava la supe- 
riorità delle sue forze e l'impotenza del nemico, due 
terzi degli stati austriaci armati contro il loro monarca, 
ed un bellicoso alleato pronto a divertire dalla parte 
della Transilvania l' infievolito esercito di Ferdinando, 
li non dovevano queste ragioni promuovere la di lui am- 
bizione? E queste speranze infiammare l'animo suo? 

Se egli avesse un poco tranquillalo ente intorno a 
< iù pensato, avrebbe subito conosciuto clic grandissimo 
tra il pericolo , e di lieve valore 1' acquisto . Ma i sènsi 
«noi erano accesi dalla brama di regnare, e dietro o'seusì 
la ragione ba corte l'ali: oltrecbc furono le sue passioni 
lusingate anclie da quelle persone , il cui consiglio facil- 
mente egli seguiva. Acquistandosi Federigo maggioro 
]K)Ssanza, tutù quelli , che appresso lui servivano, pote- 
vano meglio soddisfare alla loro ambizione e cupidigia. 
Ogni fanatico calvinista era infiammato dal vedere la 
religione sua trionfante. E poteva mai resistere un uomo 
si vano e pieghevole alle insinuali tisi parole de' suoi 
favoriti, i quali magnificavano le di lui forze , ed invi- 
livano quelle del nemico? ali 'esortazioni de' suoi pre- 
dicatori, clic gli annunziavano come voleri del celo i 
suggerimenti del loro fanatico spirito? Errori astrologici 
riempivano la mente sua di chimeriche speranze; ed 
anebe l' amore ne seduceva il cuore con dolci rampo- 
gne. — Avesti tu l'ardire, gli diceva l'elettrice, <li 
accettare la mano di una figlia di re; ed ora temi di 
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prendere una corona , che ti viene spontaneamente of- 
ferta? Io voglio mangiar pane alle regie tue mense , 
piuttosto che finissime vivande ne' tuoi elettorali con- 
viti . — 

Federigo pertanto accettò V offerta de' boemi , e 
con pompa inaudita fu coronato in Praga : ostentando 
il popolo ogni sua ricchezza per dare splendore a questa 
opera su». Quindi la Slesia e la Moravia, prò vi ne ie dipen- 
denti dalla Boemia , giurarono a Federigo ubbidienza : 
e ìa Svezia , la Danimarca , e la repubblica dì Venezia , 

10 riconobbero in legittimo monarca. Sicché tutte le 
chiese del regno essendo allora protestanti, la gioia era 
universale, ed i boemi (piasi adoravano il loro nuovo 
principe, mentre questi si accingeva a sostenere il regno 
coli 1 armi . 

La sua maggiore speranza fondavasi nel principe 
Betlilen Gahor di Transilvania . Questo formidabile 
nemico dell' Austria e della Chiesa cattolica , non con- 
tento del principato che aveva tolto al suo legittimo 
sovrano Gabriello Balhori , pigliò subito la favorevole 
occasione di ampliare il suo dominio in danno de' prin- 
cipi austriaci , Ì quali non avevano voluto riconoscerlo 
in re della Transilvania. Egli sì convenne co' boemi, 
che avrebbe occupato l'Austria e l'Ungheria; mentre 
infingendosi amico dell'imperatore gli prometteva di 
avviluppare i boemi ne' lacci , e di consegnargli vivo il 
loro nuovo monarca . Ma di repente ruppe coli' esercito 
nell'Ungheria di sopra, guastando, predando, e soggio- 
gando tutto il pese, finché a Presburgo ricevette la 
corona d'Ungheria. Onde il fratello di Ferdinando, 
governatore di Vienna , temendo che a questa citta non 
ne venisse gran danno, chiamò sollecitamente in aiuto 

11 generale Boucuuoi, che comandava l'esercito austriaco 
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ili Boemia. Quindi, per lo ritirata di questo generale, ri- 
tornarono i boemi sotto le mura di Vienna. Ed essendo 
rinforzali da dodici mila Iransìlvani , e raggiunti poi 
dalle vittoriose schiere di Belhlen Gabor , minacciarono 
di soggiogare la metropoli dell' impero. Infatti tutti i 
contorni di Vienna furono devastati , la navigazione del 
Danubio fu impedita, e nella città strettamente bloccata 
già la fame travagliava le genti. Talché l'imperatore, dia 
per questo grave pericolo era subilo tornato in Vienna , 
si vedeva per la seconda volta sull'orlo del precipizio : 
ma la sua buona fortuna lo trasse anche allora a salva- 
mento; costretti i buemi a ritirarsi perla penuria delle 
vettovaglie c per l'aspra stagione; e dovendo Bethlen. 
Gabor in Ungheria tornare per danni quivi sofferti. 

In poche settimane variò quindi ogni cosa ; e tanto 
prosperò Ferdinando pel suo prudente e spedito proce- 
dere, quanto deteriorò Federigo per la sua lentezza e pe' 
suoi cattivi maneggi. Gli stati provinciali dell'Austria 
di sotto furono indotti a dare ubbidienza a Ferdinando 
mediante la conferma de' loro privilegi : e que' pochi , 
clic non vollero prestare il giuramento, furono dichia- 
rati rei di lesa maestà e traditori dello slato. Riordi- 
nati pui gli stali suoi ereditari!, si volse Ferdinando 
a cercare aiuti stranieri , avendosi già acquistata l'ami- 
cizia degli elettori ecclesiastici e del duca di Baviera , 
fin da quando aveva dimorato in Franforte e in Mo- 
naco. Nè da altri che dall' Unione evangelica e dalla 
Lega parevano dipendere le cose di Boemia, di Federigo, 
e dell'imperatore; perciocché a tulli i protestanti d'Ale- 
inagna importava, che Federigo conservasse il regno; 
e l'utile de' cattolici richiedeva che non fosse l'impera- 
tore abbassalo. Che se i protestanti trionfavano nella 
Boemia , tulli i principi cattolici erano esposli a perdere 



le loro possessioni; e se i boemi venivano soggiogati 
poteva l'imperatore dar leggi a tutta la Germania. Onde 
Federigo si rivolse all'Unione, e Ferdinando alla Lega. 
E poiché quel duca di Baviera, die allora regnava, era 
stato educato in Ingolsladia insieme coli' imperatore, 
di cui pure era cognato ; così per questa parentela , pel 
«e lo della religione cattolica , po' consigli de' gesuiti , e 
pe' sospetti maneggi dell' Unione , il duca di Baviera e 
tutti i membri della Lega trassero subito a difesa di 
Ferdinando . 

Dopo aver concluso un accordo, in cui Ferdinando 
obbligavasi di rifare a Massimiliano tutte le spese e tutti 
i danni della guerra , Massimiliano prese l' assoluto co- 
mando dell'esercito della Lega, per dare aiuto sollecito 
all' imperatore contro i ribelli boemi. Ed i capi dell'U- 
nione, non che impedissero l'alleanza dell' imperatore 
colla Lega, fecero ogni cosa per accelerarla; disperandosi 
di poter congiungeie tutte le iorze de' protestanti , lincili 
Ì latLuIici non avessero contro di loro apertamente ope- 
rato; e presupponendo che tutti i membri e tutti gli 
alleati dell' Unione si sarebberu intromessi nella guerra 
di Boemia, allorquando la Lega vi si fosse implicata. 
Perciò nel tempo appunto clic la Boemia era hi si grande 
scompiglio, Ì protestanti richiesero soddisfazione a tutte 
le loro querele, insieme colla conferma della libertà di 
religione: ed insistendo por aver pronta e chiara risposta, 
scrissero con parole minacciose al duca di Baviera, sic- 
come capo de' cattolici in Germania . Nè temevano il 
successo , qualunque parlilo Massimiliano prendese : pe- 
rocché se egli mostravasi loro indulgente , i cattolici 
restavano privi del più forte difensore: e se manifesta- 
vasi nemico a' protestanti f tutti questi avrebbero preso 
le armi ; divenuta necessaria la guerra, in. cui di guada- 



^nare speravano . Ma il duca di Baviera, che per molte 
Mitre cagioni aderiva alla parte contraria, riguardò la 
domanda de' protestanti come un appello di guerra, ed 
affrettò 1* armamento , mentre Ferdinando negoziava 
colla Spagna per aver denaro: le quali pratiche quest'ef- 
fetto produssero, die il conte R li e velili filler , ministro 
dell' imperatore a Madrid, superò tutte le dilhcolta op- 
postegli dalla lenta politica degli spaglinoti; e non solo 
ebbe un imprestilo d' un milione di fiorini , che si con- 
venne pure di fare assaltare dalle Fiandre il Palalinato 
di sotto (28) . 

Né l'imperatore attendeva soltanto a collegare i 
potentati cattolici, che procurava altresì d'impedire la 
confederazione de' protestanti . Per la crual cosa essendo 
necessario di togliere all' elettore di Sassonia e ad altri 
princìpi luterani il Umore di perdere i beni ecclesiastici 
da loro occupati, chei membri de 11 'Union e affermavano 
volergli i cattolici per opera della Lega riprendere; fu subi- 
to con pubblico manifesto assicurato il contrario. E ciò fu 
MifRceiite a quietare l'elettore di Sassonia, il quale inoltre 
tendeva a favorire la Gasa austriaca per gelosia de' conti 
del Palatina tu , per le istigazioni del suo predicatore , e 
per essere stato negletto da' boemi nell' elezione del loro 
monarca . Erano 1 luterani allora si fanatici , che no» 
potevano comportare , cosi essi dicevano , che tanti no- 
bili paesi fossero volati nelle fauci dei Calvinismo, c 
che 1 Anticristo romano avesse ceduto il luogo all' An- 
ticristo elvetico. 

(■xif) Ferdinando etibe pure altri sussidiì. Il papa gli paga'* 
ventimila fiorini ugni mese ; ed oltrcciò impoie decime in Italia a 
di lui favore; le quali rendevano dugento cinquanta mila scudi 
per anno. Le dodici congrcgaiioni contribuirono a limi centomila 
scudi. Vcd. Vittorio Siri, mcmwres .«-cretti, t. 36. p. 5i- 
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Con gran diligenza dunque l'imperatore migliorava 
h sua cattiva condizione; e nel medesimo tempo Fede- 
rigo era neglige olissimo nella prospera sua fortuna. Per 
la sua stretta alleanza col principe di Transilvania, che 
era pubblico alleato degli ottomani, scandalizzò Fede- 
rigo gli animi deboli: tantoché fu universalmente accu- 
sato di aver contro 1' Alemagna armato il turco, per 
ingrandir sè medesimo col danno de' cristiani. Quindi 
l'insano suo zelo verso la religione di Calvino provocò 
lo sdegno de' boemi luterani : la guerra da esso fatta alle 
immagini de' santi irritò i boemi cattolici : e poi ordi- 
nando nuove e gravi imposizioni , perde al tutto l' amore 
del popolo, né conservò neppure l'amicizia degli otti- 
mati , perchè questi videro deluse le loro speranze, 
non ricevendo dal di fuori alcun soccorso . In cambio 
di attendere con infaticabile cura all'amministrazione 
del regno, consumava il tempo ne' piaceri: in cambio 
d'aumentare il suo tesoro con prudenti risparmi, spende- 
va le rendite de'suoi stati in vane pompe teatrali, ed in 
fere grandissimi doni male distribuiti. Con lolle vanità 
specchiiivasi nella sua nuova corona : e troppo intento a 
godersi i regii diletti , obliava di raffermarsi nel regno . 

Ma se le speranze de' boemi furono deluse, anche 
Federigo non fu meno ingannalo ; perciocché Ì più de' 
membri dell' Unione ed altri prìncipi amici di Fede- 
rigo non vollero dargli soccorso, temendo dell'impera- 
tore . La Sassonia ed Assi a- Dami estadia aderirono alla 
parte imperiale. L'Austria di sotto, da cui Federigo 
aspettava grandi aiuti , diede ubbidienza a Ferdinando. 
Bethlen Gabor fece la tregua (39). I ministri dell'ira-, 

(19} Questa tregua fu Krtttwcritts a di 10 di Febbraio 1610, 
e fu ojwra de'franceu . Il contetUhile dì Luviics, autorevole nel 



peratore addormentarono la Danimarca, mentre impli- 
cavano la Svezia in una guerra colla Pullulila . La repub- 
blica d'Olanda aveva assai che lare per difendersi da- 
gli spagnuoìi. I veneziani e la Savoia restarono inope- 
rosi . Giacomo re d' Inghilterra fu dal re di Spagna ag- 
giralo. Tutti gli amici si ritrassero , tutte le speranze 
svanirono: in pochi mesi venne ogni cosa sopra Fede- 
rigo in peggio . 

1 capi dell'Unione radunando un esercito, l'im- 
peratore e la Lega levarono pure soldati: accampandosi 
questi presso Duna verta sotto le bandiere di Massimiliano, 
mentre la gente dell'Unione campeggiava presso Ulma 
sotto il governu del margravio d' Anspacche . Onde 
pareva venuto il tempo di attaccar la battaglia per 
comporre le cose della religione c terminar le discor- 
die; di che era grandissima aspettazione da amendoc 

10 partì. Ma con maraviglia universale giunse la nuova 
della pace, senzacliè i due eserciti fossero venuti alle 
mani . 

Questa pace, che amentlue le parti con egual pron- 
tezza accettarono , fu conclusa per opera della Francia. 
I ministri francesi , non più governati da Enrico il 
grande ( le cui massime politiche erano forse anche disa- 
datte a' tempi d'allora), temevano molto meno la Casa 
austriaca che non i calvinisti. Questi tra va glia va no allora 

consiglio de' ministri, e guadagnato dalla corte di Madrid, inibisse 

11 re di Francia a mandare una splendida ambasciati! per meUere 
pace in Ungheria ed in Alenine.™. Quindi fu eletto a capo di 
quest'ambasciata il duca di Angulcme , Tiglio naturale di Curio 
IX, c gli furono dati per compagni i più ragguardevoli membri 
del consiglio. Questi , andando in Ungheria , procurarono la «ìid- 
detta tregua : c poi tornando in Àlemagna , conclusero quella pace, 
clic troveremo appresso mentovata, tra l'Unione e la Lega. 



la Francia: sicché il monarca francese doveva procurare 
che i protestanti di Boemia fossero prontamente repres- 
si, affinchè gli ugonotti non no imitassero l'esempio in 
Francia . Quindi, perchè l' imperatore potesse adoperare 
tutte le forze sue contro i boemi , la Francia s'interpose 
tra l' Unione e la Lega : conseguitandone quella pace 
inaspettata , per cui l' Unione promise di separare le 
cose sue da quelle di Boemia , e dì non soccorrere Fe- 
derigo fuorché ne' confini del Pala linaio. Le quali vitu- 
perevoli condizioni furono dall'Unione accettate, peroc- 
ché, vedendo la fermezza di Massimiliano, temè di esser 
messa alle slrette tra l'esercito della Lega e quello che 
da' Paesi-bassi veniva (3o). 

Pertanto tutte te forze della Baviera e della Lega 
furono adoperate contro i boemi; e Massimiliano giunse 
nell'Austria di sopra, prima che gli stati provinciali 
potessero quivi risapere ciò che era in Ulma intervenuto. 
Ondo essendo essi sorpresi ed improvvisti, doverono 
ricomperare il favore dell'imperatore giurandogli subito 
ubbidienza . Dipoi andò Massimiliano nell' Austria di 
sotto per congiungere l'esercito suo con quello del gene- 
rale Boucquoi; e fattosi forte di cinquantamila uomini 
ruppe nella Boemia . Allora tutti gli squadroni boemi , 
che si trovarono sparsi per l'Austria di sotto o per la 
Moravia , fuggirono : tutte le città, che osarono resìstere, 
furono espugnate; e le altre temendo di consimil danno 
apersero spontaneamente le porte. Kiun ostacolo impe- 
diva il rapido corso di Massimiliano: e l'esercito boemo , 
comandato dal valoroso principe Cristiano d'Analto, si 

(Jo] Qucstn pace tra l'Unione e la Lega , di cui li è pur par- 
lato nella nota precedente, fu soltoscsitta in Ulma a dì 3 ili Lu- 
glio libo. 



ritirò in 'vicinità di Praga; sotto le cui mura gli diede 
Massimiliano la battaglia . 

D duca di Baviera aveva latto camminare I* eser- 
cito a sì grandi giornate, perchè sperava di sorprendere 
anche i boemi: ed infatti la sua sollecitudine gli procurò- 
la vittoria . Federigo non aveva allora che trentamila 
nomini , quantunque il principe d' Analto gliene avesse 
condotti ottomila , e benché Bethlen Gabor senza muo- 
ver sè medesimo gli avesse mandati dieci mila ungheri: 
nò poteva sperare altri soccorsi fuorché da' suoi boemi, 
dappoiché 1' Uniunc evangelica e gli stati austriaci erano 
pacificati, e l'elettore di Sassonia aveva occupato la 
Lusazia. Ma come trarre aiuto da' boemi , malcontenti , 
sbigottiti, e discordi? I magnali erano accesi di sdegno, 
perchè vedevansi posposti a' generali tedeschi: il conta 
di Mausfelde si era ritirato in Pilseua , per non servirò 
sotto il principe d' Analto ed il generale Hoheulobe : ed i 
soldati , privi di vettovaglie e di buona disciplina , tra- 
vagliavano gli agricoltori e temevano il nemico . Nò 
Federigo potè inanimargli, quantunque andasse egli 
stesso nel campo: e neppure potè coli' esempio suo de- 
stare ne' nobili emulazione. Appena furono i boemi assa- 
liti , perderono la battaglia . 

A di 8 di Novembre 1 6ao, allorché i boemi comin- 
ciavano a trincerarsi sulla montagna bianca , poco lungi 
da Praga, furono dall'esercito imperia le-ba varo assalili. 
In principio la cavalleria del principe d' Analto ributtò 
il nemico: ma questi più forte di soldati ritornò all'as- 
salto; e l' impeto de' bavari e de' valloni mise gli ungheri 
in fuga , cacciando dipoi anche l' infanteria boema, colla 
quale furono finalmente implicati anche i tedeschi. Sic- 
ché tutta l'artiglieria di Federigo, consistente di dieci 
cannoni, cadde in mano del nemico; e quattromila 



boemi restarono morti nel combattimento o nella fugaj 
. mentre l'esercito imperiale, che in meno d' un' ora 
ottennesì compiuta vittoria, perde qualche celato soldati. 

Federigo pranzava nel suo palazzo in Praga, allor- 
ché i nemici sconfiggevano il suo esercito sotto le mura 
della città : e forse non presupponeva che lo avrebbero 
in quel giorno assalito, perocché aveva molti convitati 
a mensa. Onde riseppe insieme la nuova della battaglia 
e della sconfitta , e correndo su' bastioni , e riguardando 
l'orribile spettacolo, chiese ventiquattro ore al nemico- 
per comodità di consiglio. Ma otto ore soltanto gli diede 
Massimiliano, delle quali Federigo si valse per l'uggire 
nella notte , di compagnia colla moglie e co' più illustri 
capitani dell' esercito . Essi abbandonarono la città con 
si precipitosa fuga, che il principe d' Allatto obliò di 
prendere le sue segrete scritture, e Federigo la sua coro- 
na. — Io so ora chi sono, diceva questo infelice re a quei 
che lo confortavano. Alcune virtù si acquistano soltanto 
nelle sventure : solo nell' avversità impariamo noi prin- 
cipi a conoscere chi siamo. — 

Praga però non era al tutto perduta quando Fede- 
rigo da pusillanime fuggì . La gente di Mansfelde allog- 
giava ancora in Pilsena, e non avea pugnato. Betblen 
Gabor poteva ad ora ad ora romper la tregua coli' impe- 
ratore, e divertire l'esercito imperiale verso l'Unghe- 
ria. I boemi, quantunque battuti, potevano riprendere 
animo : e la fame , i morbi, e l' asprezza della stagione 
potevano distruggere il nemico. Ma il timore dell' immi- 
nente periglio fece svanire tutte queste speranze . Fe- 
derigo temè che i boemi , di lor natura instabili, non 
consegnassero lui vivo all' imperatore per ricomperare 
la loro salvezza . 

Per le medesime ragioni Thurn e tutti i suoi com- 
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plici imitarono Federigo. Essi (uggirono in Moravia, per 
ripararsi poi in Transilvania. E Federigo rifuggì a Bre- 
slavia ; d' onde , fermatosi alquanto , si trasferi appresso 
1' elettore di Brandeburgo , e finalmente in Olanda . 
Sicché la battaglia di Praga determinò la condizione 
de' boemi. Nel susseguente giorno Praga si arrendè al 
■vincitore : tutte le altre città similmente operarono : e 
gli stati provinciali di Boemia , di Slesia, e di Moravia , 
giurarono ubhbidienza a Ferdinando. Quindi l'impe- 
ratore temporeggiò tre mesi prima di ordinare alcuna 
inquisizione intorno a ciò che era accaduto : talché molti, 
che nel primo spavento erano fuggiti, ritornarono in 
Praga , cu ufi dandosi nella moderazione da Ferdinanda 
mostrata . Ma in un giorno , in una medesima ora scop- 
piò per tutto la tempesta. Quarantotto de' più solleciti 
promotori della ribellione furono presi e condotti da- 
vanti un consiglio straordinario , composto di boemi e 
di austriaci : e dopo breve esame ne furono giustiziati 
■ventisette con moltissime altre persone del volgo. Gli 
■ssenti furono citati a comparire ; e dappoiché non ven- 
nero, furono essi pure condannati a morte, confiscati i 
loro beni , ed appesi i nomi loro alle forche : applicando 
al fisco anche i beni de' già morti ribelli. Le quali cose, 
quantunque aspre e violenti, non diedero però tanta 
molestia quanto le susseguenti. Infatti con' giustiziare 
alcuni ribelli , non tulle le famiglie avevano travaglio: 
e colia confiscazìone de' beni, gli uni impoverivano, e 
gli altri arricchivano. Ma quando poi fu abolita la reli- 
gione protestante ed ogni nazìotial privilegio , allora tutti 
ei compiansero, accomodandosi malvolentieri all'infe- 
lice lor condizione. E subito furono esiliali i predicatori 
protestanti nativi della Boemia : un poco più tardi anche 
i predicatori originali d' Alemagna : e Ferdinando colle 
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proprie sue mani lacerò il diploma imperiale , e ne bia- 
dò il sigillo. Quindi, sette anni (3i) dopo la battaglia 
di Praga , 1* imperatore abati ogni tolleranza verso i pro- 
testanti, e non lasciò a'boemi che la loro antica costitu- 
zione; talcliè privandogli de' loro privilegi e della libertà 
di pensare concedeva magnanimamente che ordinassero 
da loro medesimi lo pubbliche gravezze . 

La vittoria avuta sulla montagna bianca pose dun- 
que l'imperatore in possesso di tutti gli stali suoi eredi- 
tari!: ed anzi glieli rendè con autorità maggiore di 
quella , clic i suoi antecessori avevano quivi esercitata ; 
stanicene gli giurarono ubbidienza , senzachè alcun di- 
ploma ristringesse le dì lui ragioni . Onde i suoi giusti 
desiderii erano allora adempiti più che non aveva pre- 
supposto. Ed allora poteva licenziare gli alleati, e richia- 
mare l'esercito. La guerra era Unita, se egli avesse 
voluto osservare la giustizia : e se coli' osservanza del 
giusto avesse egli la magnanimità congiunta , avrebbe 
anche cessato di punire . Tulta l'Alemagna era al suo 
arbitrio commessa : la felicità o la miseria di molti mi- 
lioni d' uomini dipendeva dalle sue deliberazioni. N« 
mai era stata in arbitrio d'un solo uomo una si impor- 
tante sentenza: ne mai l'errore d'un uomo produsse- 
cotanti mali. 



(3i) anno 1617. 
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ogati i boemi , Ferii mando prese per partito di 
continuare i suoi segreti disegni : onde la guerra nuli 
cessò, e salo ebbe altro andamento , altra sede, altri 
combattenti . Sicché alla ribellione di Boemia conse- 
guitandosi una guerra comune a tutta la Germania , e 
presto dipoi anche al rimanente dell' Europa ; bisogna 
dapprima indicare , in che termini fossero 1' europee 
nazioni . 

Quantunque da' cattolici a' protestanti fosse gran 
differenza per rispetto alle civili ragioni ed a' paesi 
che nella Germania possedevano; pure se ciascuna seti» 
avesse usato i vantaggi suoi con prudenza e concordia, 
avrebbe potuto sempre l' una all' altra resistere . Che se 
i cattolici erano in maggior numero e più favoriti dalla 
costituzione germanica; i protestanti possedevano paesi 
popolati e contigui , floride città libere imperiali, il do- 
minio del mare a settentrione, fortissimi eserciti con 
principi guerrieri, e molti partigiani ne' paesi cattolici. 
Se l'Italia e la Spagna erano pronte ad aiutare i cattolici} 



V Olanda , Venetia , e l' Inghilterra .sovvenivano di de- 
naro i protestanti , cui pure davano soccorso i potentati 
settentrionali e il formidabile turco. La Sassunia, Erau- 
deburgo , e il Palatinato opponevano tre voti prote- 
stanti a' tre ecclesiastici nel consiglio degli elettori: ed 
all' elettore di Boemia come all' arciduca d' Austria , 
amendue i quali erano rappresentati da Ferdinando, 
era la sua dignità imperiale un grande impedimento, se 
i membri protestanti dell'impero avessero saputo eserci- 
tare le loro importanti ragioni . E l'Unione evangelica 
avrebbe potuto obbligare la Lega alla pace ; o nella 
guerra mantenere incerta la vittoria. Ma il vincolo poli- 
tico, che eongiungeva i membri protestanti dell'impero , 
fu per ragioni private disciolto: e quando ebbero oppor- 
tunità di operare , non ne trassero utile alcuno, atante- 
diè uomini di mediocre ingegno governavano le cose , 
mentre gli animosi non avevano forze, ed i polenti nian< 
cavano d'accorgimento e di fermezza. 

Per le virtù di Maurizio suo a nlenato,. per l'esten- 
sione de'proprii stati , e per l' importanza del voto suo 
elettorale , Giovanni Giorgio elettore di Sassonia era 
riguardato siccome capo de' protestanti in Alemagna; 
Tantoché dà esso dipendeva , quale delle due sette do- 
vesse conseguir la vittoria. Ni egli trascurava questo 
suo grandissimo vantaggio, che anzi vi attendeva con 
Kimima diligenza , procurando dì non darsi uè all'impe- 
ratore, nò a' protestanti , e di non fare alcuna irrevo- 
cabile dichiarazione, per cui togliendo a Ferdinando 
tutti i timori avesse poi dovuto commettersi alla di luì 
gratitudine. Mentre gli altri principi erano fanatici per 
cavalleresco onore n per iclq della religione , Giovanni 
Giorgio ambiva la sola gloria di bene amministrare i 
suoi stati . £ se i con temporanei l'accusarono di avere 




abbandonalo i protestanti in mezzo la tempesta , di 
avere preferito l'utile suo alla salvezza della patria, 
d'aver esposta all' cs ter minio la setta luterana in Ger- 
mania piuttosto ebe impugnare le armi per difesa della 
religione di Calvino, e d'aver egli culla sua ambigua 
amicizia apportato più danno alla causa comune che 
non se si fosse dichiarato pubblicamente nemico : non 
tutti questi danni debbono essere a lui attribuiti, ma 
bensì a que' principi che non seguirono la saggia, poli' 
tica di Giovanni Giorgio . Che se contro questo savio 
procedere, l'agricoltore sassone fu come tutti gli altri 
molestato da' feroci soldati austriaci : se tutta la Germa- 
nia fu testimone del modo, con cui Ferdinando aggirò 
questo suo alleato, mancandogli delle falle promesse ; 
ese Giovanni Giorgio di ciò tardi si accorse: non sua fu 
la vergogna , ma dell' imperatore che ingiustamente 
eludeva chi in lui assknravasi . 

Per troppa fiducia dunque, e per la speranza di am- 
pliare il suo dominio, non voleva Giovanni Giorgio con- 
tro Ferdinando pperare : ma in più vituperevule servili 
era mantenuto Giorgio Guglielmo , elettore di Brande- 
burgo, il quale sempre temeva non gli togliesse l'im- 
peratore i suoi «tati. Nondimeno, se il procedere di 
questi due principi fosse stato imitato da Federigo V 
elettore del Palalmalo, non avrebbe egli perduto la 
sua riputazione e le sue sostanze. Confidandosi troppo 
ne' consigli de' francesi e nelle forze sue non ancora 
sperimentate, si mise Federigo a quell'impresa, cui 
non erano atti uè il suo ingegno , nè la sua condizione. 
Sicché la discordia de'parenli e la divisione degli stati 
infievolì la Casa del Palatinalo , la quale avrebbe potuto 
sostenere per lungo tempo la guerra , se tutte le lune 
sue fossero state da una mano sola adoperate . 



Por la divisione de' loro stati limino pure snervati 
i principi d'Assia, tra cui era grande scisma di religione. 
I principi il' Assia-Barmestadia , aderendo alla Coufes- 
aione auguslana , eransi rivolti all'imperatore, che gli 
proleggeva contro quelli d' Assla-Casaelia calvinisti : e 
Giorgio, langravio di D.irmesladia , era agli stipendi! 
di Ferdinando; mentre i suoi compagni luterani spar- 
gevano il proprio s;iugiie per difesa della libertà o della 
religione . Ma Guglielmo I , langravio di Casselia e de- 
gnissimo discendente di quel suo antenato che cento 
unni prima aveva difesu la libertà dell'Alemagna conlro 
il formidabile imperatore Carlo V , prese t|uel partito 
che all' onore suo couvenìvasi . DÌ sprezzando egli quella 
pusillanimità , clic Taceva piegare sotto la potenza au- 
striaca principi assai più di lui potenti, si offerse spon- 
taneamente all'eroe di Svezia, e diede a' principi di 
Germania quell'esempio die ninno voleva dare il primo. 
Animoso egli nel risolversi, ferino nel preso partilo , e 
prode in guerra, si fece baluardo de'cupi siati già pieni di 
«angue , e con ischerno ricevette un nemico, le cui mani 
fumavano ancora dell' incendio di Magdebnrgo (i) . 

11 langravio Guglielmo è degno d'immortale me- 
moria, come sjiì pur gli eroi della linea erneslina di Sas- 
sonia. Tardo spuntò il giorno della tua vendetta, o sven- 
turato Giovanni Federigo (a) , nobile , inclito principe ! 
Tardo sorse quel ili , ma con gloriosi auspici! . L'eroico 
tuo spirilo ne' nepoti si trasfuse, ed Ì tempi tuoi torna- 
ti) Questo gusta del langravio Guglielmo tono Barrata nel 
progresso di questa storia, cui appartengano. Lo Schiller le anuuu- 
zia qui poeti cu meli te ■ 

(i] Giovanni Federigo , principe della linea cnirsliua di Sus- 
sumi. , Stinsi cupo dcllu lej-.i eli Smulcnlda , fu battuto e preso in 
Mnlinbergaiupoi privalo de'suui siali du Carlo V nell'unno i5fó. 



tono- Vetli quanti bellicosi principi escono dalle selve 
di Tu ri ligi a per infamare colle loro gesla immortali 
.quella sentenza che dal capo tuo tolse l' cttorale insegna, 
e per placare l' ombra tua sdegnata con accumulate vit- 
time di sangue. Che se la sentenza del vincitore potè ad 
essi rapire i tuoi stati , non fu però capace di toglier 
loro la patria virtù e la fermezza dell' animo. Vedi per 
loro difesa contro la razza d' Absburgo affilarsi brandi 
sacri alla tua ed alla germanica vendetta, i quali poi 
vengono da eroi ad eroi trasmessi . Sicché per assalire il 
nemico con più idonee forze si congiungouo cogli stranieri 
ed alla vittoria gli guidano, operando da privati guer- 
rieri ciò che da principi non possono; e muoiono di morte 
gloriosa soldati intrepidi della libertà. 

Onde la libertà germanica, negletta da' potenti 
membri dell' impero clic pur soli ne godevano i bene- 
licii, fu dilesa da pochi e piccoli principi, cui era essa 
quasi insignificante. Le oiiorilicciute e le signorie taglie- 
vano il coraggio : la mancanza d'amenduc produceva 
eroi . Mentre la Sassonia , Brandeburgo , e più altri po- 
tentati si ritiravano temendo il pericolo ; i conti di Man- 
sfehle , i principi di Anallo e di Vimaria ed altri spar- 
gevano in fiere pugne il sangue. I duchi di Pomerama , 
di Mcclenburgo, di Luneburgo, di Virtemberga, e le città 
libere imperiali della Germania disopra , cui d nome 
d'imperatore era da remoti tempi formidabile, fuggi- 
vano ogni occasione di guerra colla Casa austriaca, e 
mormorando ubbidivano. 

I cattolici dell'Austria e della Germania erano 
sostenuti dal duca di Baviera, principe forte, valoroso 
e prudente. Questi proseguendo in tutto il corso della 
guerra un solo e bene ordinato disegno, non mai incerto 
t ra l' utile suo e quello della sua religione , o non mai 



schiavo della Casa austriaca, la quale anzi operava pel 
di lui ingrandimento e temeva il braccio che la salvava; 
questi, dico, meritò certamente le dignità e le pos- 
sessioni , in clie fu ricompensato ; e le avrebbe dovuto 
ricevere da una mano migliore che non del dispòta. Gli 
altri membri cattolici dell' impero , nella massima parte 
principi ecclesiastici, essendo inabili a resistere contro 
quelle masnade che la prospera Coli dizione de' loro slati 
quivi attirava . divenuti li vittime della guerra , e si coll- 
lenUirono di perseguitare cugli scritti e colle prediche 
il loro nemico, davanti a cui nuli osavano uscire in 
campagna. Talché schiavi lutti o dell'Austria o della Ba- 
viera acquistarono vigore, sul perché erano Ira luro 
congiunti , e da Massimiliano governali . 

La formidabili' monarchia de' Paesi -bassi, di Mila- 
no, delle due Sicilie, e de'vasli paesi dell'Indie orientali 
e occidentali, l'urinata contro ogni ordine naturale da 
Carlo V e da suo figlio, declinava già sotto Ì nipoti 
Filippa III e IV. Questa monarchia, per l'infecondo 
oro rapidamente gonfiata, andò poi lentamente consu- 
mandosi , perchè 1' avevano privala del suo naturale 
alimento , lasciandone insalvatichire i campi. Infatti la 
conquista delle Indie occidentali aveva impoverita la 
Spagna per arricchire tulli i mercati deli' Europa ; ed i 
banchieri d'Anversa, di Genova e di Venezia usureggia- 
rono lungamente coll'oro che giaceva ancora nelle inuiie- 
redel Perù: oltreché per popolare h Indie furono toltigli 
abitatori da' paesi spaglinoli; e i tesori indiani vennero 
spesi nella riconquista dell' Olanda , nel chimerico dise- 
gno di escludere y li eredi naturali dal trono di Francia , 
ed in un assalto male riuscito contro l'Inghilterra. Ma 
l'orgoglio dì questa corte sopraviveva alla sua gran- 
dezza, come l'odio de' suoi nemici alla sua formidabile 
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possanza ; e lo spavento sembrava ancora librarsi intor- 
no all'abbandonata caverna del leone. Perla diffidenza 
de' protestanti Filippo HI assunse la perniciosa poli- 
tica del padre ; ed i cattolici tedeschi continuarono 
di credere nell'aiuto spaglinolo come ne' miracoli de- 
gli ossi de' martiri (3). Esteriore pompa celava le fe- 
rite , per cui sgorgava il sangue di questa monarchia, la 
mia le veniva pur sempre giudicata fortissima, perchè 
seguiva lo «tesso tenore degli aurei suoi giorni . Schiavi 
ue' loro palazzi , e stranieri nel loro proprio regno, i 
monarchi spagnuoli , ombre di re , davano leggi a' loro 
tedeschi parenti: e debbo esserci permesso di dubitare, 
se 1" aiuto che essi porgevano fosse di tanta importanza, 
che gì' imperatori della Germania comperarlo dovessero 
colla loro vergognosa soggezione allaSpagna . Al di là 
de' Pirenei , ignoranti monaci (4) e favoriti astuti ordi- 
navano le cose dell'Europa: essendo tuttavia il- potentato 
spagnuolo più die gli altri esteso, e non privo di eserciti 
agguerriti e di capitani esperti ; mentre seguitava sem- 
pre lo stesso sistema politico, ed era capace di trattare il 
pugnale de'sicariie di adoperare come assassini i : tuoi 
pubblici ministri, quando non poteva ottenere i lini suoi 
culla guerra . Per riparare a'dannì sofferti in tre regioni 
della terra , la Spagna procurava dì ampliare i suoi stati 
all'oriente: e l'Europa sarebbe stata ne' suoi lacci av- 

(3) I miracoli ope tati sopra i sepolcri de'mnrtiri sono attestati 
da' primi padri e da'piii Temprabili storici de'primi secoli dell» 
Cliicsa , come sanno tutti coloro che hanno anche lieve cogtii- 

loro occhi videro quegli esempi allora Immuni tifimi .Ìi.IIìi Lenii 
di Dio , dovrebbero essere posposte alle negative congetture ili 
«omini nati si molto tempo dipoi ? 

(41 Le ingiurie costano meno a proferirle, che a provarle. 
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vinta , se fosse a buon line riuscito lo spagnuulo disegno 
da lungo tempo delineato, di estendere il suo dominio 
fino agli stati ereditarli della Casa austriaca , tra le alpi 
e il mare adriatico (5) . 

Essendosi dunque questo molesto potentato intro- 
dotto nell'Italia, e procurando quivi d'ingrandirsi, 
erano in massimo pericolo il pontefice, i veneziani, e 
la Savoia : il primo , perchè collocato tra' viceré spa- 
gnuoli di Milano e di Napoli : i secondi , perchè confi- 
nanti col Milanese e col Tirolu austriaco: c la terza , 
perchè situato tra '1 Milanese e la Francia . Onde di qui 
ebbe origine l' ambìgua politica usata dagl' italiani dopo 
i tempi dell' imperatore Carlo V. Dappoiché i papi rap- 
presentavano doppio personaggio, la luro politica doveva 
ondeggiare tra due modi opposti - Mentre il successore 
di Pietro onorava ì principi spaglinoli, come ubbidieu- 
tissimi figli e fermi difensori della santa Chiesa; il mo- 
narca di Ruma temeva gli stessi principi come importu- 
nissimi vicini e perniciosi nemici . Mentre al pontefice 
sommamente importavano le vittorie delle armi austrìa- 
che e 1' esterminio de' protestanti ; il monarca di Roma 
benediva i protestanti che al suo vicino il modo di nuo- 
cergli toglievano . L' uno o l' altro di questi personaggi 
prevaleva , secondo che i papi intendevano alla tempo- 
rale o alla spirituale possanza ; ma in generale si gover- 
navano secondo il più urgente pericolo : ed è manifesto, 
quanto sia più grande il timore di perdere un bene pre- 
sente, che non il deEiderìodi ricuperare le cose da lungo 

(5] La Spagli» perde all'occidente il Portogallo, al meno- 
giorno le colonie portoghesi , ed ni netteiitrione i Paesi-liiissi . E 
•possedendo la Sicilia, Napoli, Parma, o Milano, aspirava a con- 
quistare In repubblica di Vaneiia per congiuugore i suoi stati con 
quelli dell'Austria.- 
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tempo perdute . Sicché facilmente comprendesi, perchè 
il vicario dì Cristo ai congiurasse colla Casa austrìaca 
per estirpare gli eretici , e perchè lo stesso vicario di 
Cristo si congiurasse cogli stessi eretici per esterni ina re 
la Casa austriaca. Mirabilmente è intrecciato il filo della 
storia umana! In che termini sarebbe venuta la rifor- 
ma della religione e la libertà de' principi d'Alemagna , 
se il vescovo di Roma e il monarca di Roma avessero 
avuto sempre le medesime intenzioni e i medesimi in- 
teressi (6)? 

La Francia , per la morte dell' incomparabile En- 
rico, era caduta della sua grandezza, né aveva pili auto- 
rità nelle cose politiche dell'Europa: distrutti i beneficii 
del precedente governo dalle sedizioni insorte nella mi- 
norità del nuovo monarca ; e dispersi in pochi anni tutti 
quei tesori che Sully ed Enrico avevano coli' economia 
loro accumulati. Onde i ministri, che erano pure uomini 
inetti e per favor di parte promossi, potendo a pena 
sostenersi contro le fazioni di quel regno , doverono 
rinunziare al governo dell' Europa . La stessa guerra 
civile, che armò la Germania contro la Germania, sol le- 
te) Il capo della Chiesa cattolica ha sempre desiderato e desi- 
dererà sempre la distra lione del protestantismo, non de' prò te- 
ttanti ; seguendo ,1' esempio di G. C. elio ha dichiarai') di volere 
la morte del peccato, non dc'peccatori, affiochì? questi si con- 
ti qualche Tolta ■ principi cattolici per abbassare l'orgoglio e la 
potenza degli eretici, ohe forti e audaci pretender ano di ampliare 
viepiù l'errore. Come principi temporali, i vicari) di O. C. sono 
«tati alcuna volta molestati dagli ttessi cattolici per cupidi- 
gia di dignità e di riechciie. E in questi accidenti debbono esser 
biasimati i pontefici , se pregano il celo che allontani gli ostacoli 
interposti a 'loro voleri digli uomini? 'Fra gli stessi nemici, ne piace 
a Dio , >i trovano i difensori jer compiere gli eterni decreti . 



vòpure la Francia contro la Francia; e Luigi XIII usci 
dall'età pupillare per muovere guerra alla madre ed 
a 'sudditi suoi protestanti . Sicché questi, che prima erano 
mantenuti in soggezione dalla savia politica d' Enrico , 
mussi allora da opportunità e da animosi capitani diedero 
di piglio all'armi, formando nello stato francese un altro 
stato, e ponendo la sede del loro futuro governo nella 
folle città di Roccclla. E quindi Luigi XIII, non abile 
ad impedire con equa tolleranza le civili discordie, nè 
capace di adoperare e cougiuugere le forze del regno , 
dovè presto umiliarsi, ricomperando l'ubbidienza de 'ri- 
belli con grosse somme di denaro. Talché sebbene la 
politica richiedesse che i ribelli boemi fossero da lui con- 
tro r Austria sostenuti, nondimeno il Gglio d' Enrico IV 
dovè restare inoperoso spettatore del loro estermiuio , 
reputandosi fortunato che i sudditi suoi calvinisti non 
seguissero 1' esempio de' loro partigiani tedeschi . Se un 
uomo di grande ingegno avesse governalo i francesi , 
avrebbe ridotti all' ubbidienza i protestanti in Francia, 
c procurala la libertà a' loro confratelli in Germania : 
ma questa ottima politica d' Enrico IV non potè essere 
reintegrala ciie alcuni anni dipoi , quando il Aichclicu 
fu eletto a ministro. ' r — ;n . 

Mentre la Francia decadeva dall'alto suo grado, 
l' Olanda divenuta libera compiva il suo grande edificio: 
né era ancora spento quell' entusiasmo , di che la fami- 
glia d' Orange aveva infiammato gli olandesi , trasmu- 
tando quella nazione mercantile in un popolo di eroi, 
e facendola atta alle formidabili guerre controia Spagna. 
Sicché gli olandesi rammentando quanti obblighi aves- 
sero cogli slrauieri per la loro liberazione, ardeutemeute 
bramavano di procurare la slessa libertà a' loro fratelli 
tedeschi : combattendo gli uni e gli altri contro il mede- 



Simo nemico , «1 essendo ia liberili d' Al e magli a li>rlis- 
siino sostegno alla libertà d'Olanda. Ma mi potentato 
che pugnava tuttora per sostenersi nella sua nuova e 
libera condizione , e che con tanti mirabili afoni poteva 
a pena far fronte nel suo proprio territorio ad un nemico 
troppo più superiore, non doveva né poteva privarsi 
delle forze necessarie alla sua salvezza per adoperarle 
da magnanima in soccorso di popoli stranieri . 

Così pure 1 ! Inghilterra , quantunque si fosse in 
questo mentre ingrandita congiungendosi colla Scozia , 
non conservava però sotto Giacomo 1 quell'autorità in 
Europa, che Elisabetta aveva col suo grande ingegno 
acquistata . Persuadendosi questa prudente regina , che 
la prosperità della sua isola era congiunta culla sicurezza 
de' protestanti , non aveva mai cessato di promuovere 
ogni impresa alta a deprimere la potenza austriaca. Ma 
il di lei successore non ebbe animo da prendere lo stesso 
partilo, e gli mancarono eziandio le forte. L'economa 
Elisabetta non aveva risparmiato i suoi tesori per soc- 
correre gli olandesi contro la Spagna, ed Enrico IV 
contro la Lega di Francia: e Giacomo I abbandonò li- 
glia, nipoti e genero all' arbitrio d'un implacabile vin- 
citore. Mentre questo monarca esauriva la sua erudizione 
per rintracciare nel celo l'origine della maestà regia, 
lasciava decadere la sua potenza in terra . Mentre egli 
costringeva la sua eloquenza a dimaatrare che l'autorità 
de' regnanti è illimitata, rammentava alla nazione in- 
glese le di lei proprie ragioni : e dissipando inutilmente- 
il denaro , si rendeva ligio al parlamento, uè poteva più 
reprimere le fazioni che libertà chiedevano. Ed inoltre 
egli aveva ribrezzo d'ogni lama ignuda, e veniva'sbi- 
gottito da qualunque proposizione di guerra ancorché 



giusta: po' quali suoi difetti, non riprovati mai dal Bu- 
ckingam suo favorito , era egli facilmente aggiralo da- 
gli spagnuoli. Tantoché, mentre il) Germania man- 
davano in rovina il genero suo, e trasferivano in altri 
l' eredità del suo nipote; questo insensato monarca respi- 
rava co» soave diletto all' incenso datogli dalla Spagna 
e dall'Austria. Ed intatti, perchè l'animo suo fosse 
distolto dalla guerra d' Alemagna , gli fu proposta per 
nuora una principessa spagnuola: onde il gaio e festevole 
padre non più ad altro pensava che ad appreccUiare la 
farsa , con cui suo figlio , che era pure d'indole caval- 
leresca, doveva in Madrid alla sposa presentarsi. Ma 
la sposa spagnuola mancò a suo figlio , come la corona 
di Boemia e la dignità elettorale al genero suo ; e sola 
la morte sottrasse Giacomo al pericolo di finir colla 
guerra il suo pacilico governo. 

Pertanto le civili discordie, dal suo inetto governo 
appareccimle, scoppiarono sotto l'infelice suo figlio; il 
quale dopo alcuni tentativi poco rilevanti fu costretto di 
abbandonare del tutto la guerra di Germania per com- 
battere ne'suoi proprii stati le insorte fazioni, di cui egli 
divenne deplorabile vittima. 

Due incliti sovrani , eguali in possanza ed egual- 
mente vaghi di gloria , quantunque nella l'ama multo 
disuguali, davano allora grande riputazione alla. setten- 
trionale Europa . Sotto il lungo e vigoroso governo di 
Cristiano IV era divenuta la Danimarca un regno pro- 
spero e forte, si per le qualità del monarca, come per 
le sue buone armate, per gli eserciti , per le politiche 
alleanze, e per la retta amministrazione delle pubbliche 
rendite, li la Svezia , che Gustavo Vasa aveva tratta da 
oscura e servile coudizione riordinandone il viver civile 



*on nuove e libere leggi, era allora in ottimo stato per 
opera e virlù di Gustavo Adolfo, ilipolc egregio di 
quoll' illustre monarca. 

La Danimarca e la Svezia congiunte dapprima con- 
tro loro natura , e perciò prive di forze finché formarono 
una sola monarchia , eiausi poi violentemente separate 
a' tempi della Riforma: il che fu principio alla loropror 
sperità intcriore. Ma però, quantunque la prima loro 
unione fosse stata all'uno e all'altra regno perniciosa, 
avrebbero poi dovuto vivere in buona amicizia ed in 
sincera concordia , collegandosi contro i comuni nemici; 
poiché avevano gli slessi mari da difendere , e la mede- 
simi! religione professavano . Ma l' odio , che aveva di- 
sgiunte le due monarchie, continuava di disunire le due 
nazioni benché da lungo tempo separate. Né i re danesi 
potevano rinunziare alle ragioni loro sopra il regno di 
Svezia; né la Svezia poteva obliare la precedente tiran- 
nia danese. Sicché per la vicinità de' due regni l'ini- 
micizia nazionale aveva continuo alimento; e l'emu- 
lazione de' due monarchi, ed il commercio nel mare 
settentrionale erano fonti perenni ili discordie. 

Poiché la riforma della Chiesa era stata il più 
efficace mezzo , con che Gustavo Vasa , fondatore della 
monarchia svedese, aveva raffermato il nuovo suo regno; 
cosi per legge fondamentale erano esclusi gli aderenti 
del papa da tutti gli ullicii dello stalo, ed era proibito 
ad ogni re di Svezia che non camhiasse all' avvenire la 
religione del regno . Ma Giovanni, secondogenito e se- 
condo successore di Gustavo, si rivolse alla religione 
romana ; e Sigismondo suo figlio , re di Svezia e di Pul- 
lulila , fece alcuni provvedi menti che tendevano a sov> 
vertire la religione riformata e la costituzione del regno. 
Onde, essendosi a ciò vigorosamente opposti gli slati 
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provinciali, retti da Carlo duca di Sudermania terzo 
figlio di Gustavo , si accese alla fine la guerra tra '1 zio 
ed il nipote, tra'l monarca e la nazione. E il duca Cario, 
amministratore del regno in assenza del re, si valse della 
lunga residenza di Sigismondo in Pollonia e del giusto 
sdegno degli stati provinciali , per gratificarsi il popolo 
ed aprire a poco a poco la via del trono alla sua propria 
famiglia . Il quale disegno essendo facilitato da Sigi- 
smondo sLesso mediante il suo imprudente procedere ; 
la dieta generale svedese si convenne di favorire l'am- 
ministratore contro la ragione di primogenitura, che 
Gustavo Vasa aveva stabilita nella successione al trono 
di Svezia: sicché elessero a re il duca di Sudermania, 
escludendo solennemente Sigismondo e tutti i suoi di- 
scendenti. £ quindi Carlo di Sudermania non solo regnò 
nella Svezia, che ebbe pure per successore il figlio suo 
Gustavo Adolfo, quantunque gli aderenti di Sigismondo 
non volessero affatto riconoscergli in re, dichiarandoli 
amendue usurpatori . Ma se sono reciproci gii obblighi 
tra '1 popolo ed il principe : se gli stati non passano da 
una mano all'altra come le mercanzie: debb e pure esser 
lecito ad una nazione, che sia tutta unita e concorde, 
di ritrattare il fatto giuramento quando il monarca di- 
venti spergiuro, e di collocare in vece sua un più degno 
principe sul trono. 

Gustavo Adolfo non aveva ancora diciassette anni 
compiuti , quando il trono di Svezia restò vacante per 
la morte del padre : ma 1* animo suo già possedendo ma- 
turiti di cuiisiglio, gli stali provinciali abbreviarono 
l' intervallo della minorila stabilito dalle leggi ; ed egli 
con un glorioso trionfo, riportalo contro le sue passioni, 
diede principio al governo, per esser poi sempre accom- 
pagnato dalla vittoria. La giovane contessa dì Brahe, 



figlia d'un suddito suo, aveva acceso nel di lui petto il 
primo amore , talché egli voleva furia regina . Ma co- 
stretto da' tempi sottomise gli affetti suoi alla ragione 
distato: ed alle sole eroiche virtù rivolse l'animo, che 
per natura a più alte cose che non alla quiete domestica 
tendeva . 

Cristiano IV, già re di Danimarca primachè Gu- 
stavo Adolfo nascesse , aveva assaltate le frontiere della 
Svezia e fatto gravissimo danno al padre di Gustavo. 
Ma questi terminò subito si perniciosa guerra , cedendo 
prudentemente alcune sue ragioni , perchè al popolo suo 
importava di volger le armi contro il Czar di Moscovia. 
E perciocché egli non diceva la guerra sedotto dalla dub- 
bia gloria di far conquiste, ma solo perchè ne aveva 
giustissima cagione ; così le armi sue furono vittoriose 
contro la Russia ; ed il regno di Svesta fu ampliato all' o- 
riente con ragguardevoli proviitcie. 

Sigismondo, re di Pullonia, continuava intanto ad 
esser nemico di Gustavo , e adoperava ogni arte per 
ribellare i sudditi , raffreddare gli aderenti , c reudere 
implacabili i nemici di Gustavo Adolfo. Nò le grandi 
virtù del suo avversario, uè le grandi prove d'affetto 
che gli svedesi davano all' adorata loro monarca, non 
potevano estinguere la vana speranza concepita da Sigi- 
smondo di risalire sopra il perduto soglio . Infatti egli 
rifiutò tutte le proposizioni pacifiche di Gustavo ; e que- 
sto eroe, che amava la pace, fu contro sua voglia impli- 
cato in lunga guerra colla Pollouia, nella quale però 
assoggettò tutta la Livania e la Prussia pollacca. Gusta- 
vo, sempre vincitore, era pur sempre il primo ad offrire 
la pace. 

Questa guerra della Svezia colla Pullonia insors» 
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sul principio della guerra de' treni' anni, con cui è stret- 
tameule collegata . Dappoiché Sigismondo era cattolico 
e pugnava per togliere la corona di Svezia ad un prin- 
cipe protestante, non poteva dubitare dell'amicizia della 
Spagna e dell' Austria ; e con traendo inoltre doppia pa- 
rentela coli' imperatore, si acquistò titoli maggiori per 
esserne protetto. Talché inanimato dalla speranza di 
polenti soccorsi non cessava dalla guerra , quantunque 

pace crescesse di mano in mano come le sue sconfìtte, 
pei-ncckè le corti di Madrid e di Vienna non lasciavano 
dì fargli magnifiche promesse, e perciocché perdendo 
egli sue cessi va ni ente tulle le piazze in Livonia , in Cur- 
landia ed in Prussia, vedeva l'imperatore suo alleato 
aiutare di vittoria in vittoria a conseguire illimitato im- 
pero sopra l' Alemagna . Pieno' sempre di chimeriche 
speranze Sigismondo proseguiva con ardore la guerra, nè 
si accorgeva dell'artificiosa politica del suo alleato, il 
quale adoperava le forze della Poi buia contro l'eroe di 
Svezia, per poter egli facilmente sovvertire la libertà ger- 
manica, e conquisi ;ii'i> i piii'si settentrionali dopoché fos- 
sero spossali. Una cosa però niente preveduta, cioè l'eroi- 
smo di Gustavo Adolfo, rendè vani i maneggi di questa 
fraudolente politica, li la guerra pollacca che durò otto 
anni non solo non infievolì la potenza svedese, che anzi 
rendè Gustavo prudentissimo capitano, indurò nell'armi 
i soldati svedesi per lungo esercizio di battaglie, e servi 
ad introdurre quella nuova arte di guerra , per cui fe- 
cero poi maraviglie, militando in Germania. 

Dopo questa necessaria digressione per rispetto alla 
condizione d'allora de' potentati d'Europa, siami per- 
messo di riprendere il Ulo della storia . 
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Ferdinando aveva ricuperato i suoi stati, ma non 
ancora il denaro speso nella guerra; stantcchè i qua- 
ranta milioni di fiorini ritratti dalle confiscaiioni dì 
Boemia e di Moravia, che sarebbero stati suilicìenti a 
pagare tutte le spese di lui c de' suoi alleati , furono pre- 
stissimo consumate da' favoriti suoi e da' gesuiti . Onde 
non gli restava cosa alcuna , di che gratificare al duca 
di Baviera. E questi col suo vittorioso esercito aveva 
reintegrato Ferdinando ne' perduti stati: per servire la 
sua religione e l' imperatore aveva abbandonato 1111 suo 
prossimo parente; eprima di cominciare la guerra, ave- 
va pure espressamente pattuito che gli sarebbero tutti i 
danni rifatti. Nè l'imperatore ignorava quanti obblighi 
avesse con luì, che anzi voleva splendidamente rimu- 
nerarlo . Ma nel tempo stesso bramava di non togliere 
alcuna cosa a sè medesimo: nè aveva perciò mezzo mi- 
gliore se non ricompensare Massimiliano col danno di 
quel principe che pur ragione di guerra egli poteva op- 
primere , ed i cui falli potevano esser descritti con colori 
gravissimi da meritare ogni punizione. Federigo V do- 
veva dunque essere ulteriormente perseguitatu : Fede- 
rigo doveva andare in rovina , acciocché Massimiliano 
Fosse rimunerato : e nuova guerra dovev a incominciarsi 
per pagare le spese di quella che era allora finita . 

Oltre queste ragioni ven'era poi un'altra, che a Fer- 
dinando molto più importava. Finallora egli a\ èva com- 
battuto per sua sal vezza , adempiendo il solo obbligo di 
difendere sè medesimo e la sua famiglia. Ma poiché la 
conseguila vittoria gli dava libera potestà d'operare, ei 
si rammentò clic doveva soddisfare ad un obbligo da lui 
reputato sacrosanto, a quello cioè di promuovere a ri- 
schio ancora della sua corona e della vita il culto deila 
santa vergine sua general issima , avendone fatto il voto 
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in Loreto e in Roma (7). Onde l'esterminìode* prote- 
stanti essendo con questo roto inseparabilmente congiun- 
to; non poteva Ferdinando avere opportunità migliore 
dì adempirlo , come quando ebbe composto le sedizioni 
della Boemia. Più non mancavano allora nè pretesti 
nò forze per togliere il Palatinato a' protestanti : ed in 
tal guisa, oltreché avrebbe procurato un grandissimo 
vantaggio a tutti i cattolici d' Alemagna , e ricompensato 
Massimiliano negli stali tolti al di lui parente ; avrebbe 
pure soddisfatto al sacro suo v^oto ed alle sue vilissime 
passioni, distrutto un aborrito nemico, risparmiate le 
proprie sostanze , e meritata , secondo lui , la corona 
del celo . 

Lungo tempo innanzi che la fortuna si fosse contro 
Federigo manifestata, l'imperatore aveva decretato il 
«uo danno: ma non osò emanare l'arbitraria sentenza 
prima di averlo soggiogato. Pertanto con un suo editto, 
a cui mancavano tutte le formalità richieste dalla costi- 
tuzione germanica , diede Ferdinando il bando impe- 
riale all' elettore del Palatinato ed a tre altri principi 
che per lui avevano combattuto ili Boemia ed in Slesia , 
privandogli di tutte le loro dignità e di tutti i dominii. 
Ed a maggiore scherno delle leggi dell' impero , l' ese- 

(7] Con rimili Bchctti non ei distrugge certamente quel culto, 
che c stato fatto nlla Vergine È> dall' origine del cristianesimo. 
Per convincerci clie tutti sono stati intorno a ciò Eìn da' primi 
secoli d'accordo, basta ricordarci della violenta e generale indi, 
giuntone, insorta nell'anno 43 1 contro Ne Etorio ( benché egli Tosse 
[utriiinM di Cistantmojiuli ed avesse la seconda dignità di tolta 
la Chiesa cattolica J sol perché arerà voluto sostituire il (itolo di 
nini/™ di Cristo a quello di madre di Dio, che tutti i cristiani 
davano a Maria ; temendo il prelati greco die non abusassero di 
tal nome in meizo alle dispute teologiche, di cui era allora piene 
l'oriente. 
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cuzione di questa sentenza fu commessa al duca di Ba- 
viera, alla Lega, ed al re di Spagna come possessore del 
circolo di Borgogna. Talché se l' Unione evangelica fosse 
stata degna del nome che portava , c delia causa che 
difendeva, avrebbe opposti insuperabili ostacoli all'esecu- 
zione della sentenza; ma essendo essa cosi spregevole che 
a pena si sosteneva contro la gente spaglinola nel basso 
Palatinato, non poteva intromettersi a combattere con- 
tro le congiunte forze dell'imperatore, della Baviera, 
e della Lega . Onde la sentenza pronunciata contro Fe- 
derigo spaventò e ritrasse subito dall' alleanza tutte le 
città imperiali ; ed i principi imitarono ben presto il, 
medesimo esempio. Tantoché reputandosi fortunati se 
conservar potessero i loro dominii, abbandonarono Fe- 
derigo , loro precedente capo , all' arbitrio dell' impera- 
tore; ed abiurarono l'Unione evangelica con animo di 
non mai rinnovarla. 

I principi tedeschi abbandonarono da codardi lo 
sventurato Federigo. La Boemia, la Slesia e la Moravia 
diedero ubbidienza al formidabile imperatore. Un solo 
uomo, un avventuriere che non possedeva che il brando, 
Ernesto conte di Mansfelde, osò sfidare tutte le forze 
imperiali, alloggiando egli nella città boema di Pilsena. 
Dopo la battaglia di Praga lasciato senza alcuno aiuto da 
Federigo , in cui servizio rnilitava ; ed anzi ignorando se 
la sua perseveranza sarebbe stata a Federigo accetta , 
fece resistenza egli solo alla gente imperiale, finché Ì 
suoi soldati costretti da penuria di denaro venderono 
all'imperatore la città di Pilsena. Quindi nulla com- 
mosso da questo avvenimento rifuggì nell' allo Palati- 
nato, ove occupando una piazza d'arme per raccogliere 
e condurre a' suoi stipendii quella gente che l' Unione 
aveva licenziata , vide presto radunarsi sotto le sue bau- 
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dierc mi nuovo esercito di ventimila uomini , il quale 
era tanto più formidabile in quanto che si doveva maji- 
tenere cuil'andare predando. Talché non sapendo in 
die paesi avrebbe questa pente inondato, ne tremavano 
già lutti i vescovi , la cui vicinità e le cui ricchezze pote- 
vano nel dominio loro attirarla . Ma essendo entrato il 
duca di Baviera nell'alto Palatinato per eseguire la sen- 
tenza imperiate contro Federigo, il conte di Mausl'elde fu 
costretto ad ahbandonare quel paese ; ed avendo sloggilo 
con felici astuzie il generale bavaro Tilly clic frettoloso 
lo inseguiva, comparve di repente nel basso Palatinato 
per esercitare quivi ne' vescovati del Reno le vessazioni 
da lui prima destinate a' vescovati di Francouia . 

Il basso Palatinato era stalo con numerosa gente 
assalito dal generale sjia^iiiMln Amlirogiu Spinola lin 
dal tempo che 1' esercito impe ria lc-ba varo si condusse 
in Boemia ; e benché per la pace d* Ulina fosse stato 
permesso all' Unione evangelica di difenderlo, pure 
furono presi cosi cattivi provvedimenti che ogni piazza 
cadde in mano degli spagnuuii: essendo quasi lutto occu- 
pato , allorché l' Unione si disciolse . Spinola era quindi 
partito, ed il generale Cordova comandava gli spagnuoli 
quando giunse quivi Mansfelde: ed all'arrivo suo Cordova 
levò subito l'assedio di Francovalle. Ma il conte di 
Mansfelde, in cambio di cacciare gli spagnuoli da quella 
provincia ; si a (ì Velici di [lassare il Reno per procurare 
a' suoi bisognosi soldati ogni comodità in Alsazia. Orrì- 
bile spedizione, cìie fece deserle tutte le campagne, per 
cui passò quella moltitudine di ladri ; dovendosi anche 
le citta ricomperare dal saccheggio con grandi somme 
di denaro !. Rinvigorito poi l'esercito, Mansfelde Io ricon- 
dusse al Reno per difendere il basso Palatinato . 

Fincliè dunque un sì prode capitano pugnava per 
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difesa di Federigo, non poteva questi disperare dellu 
■ua salvena , oltreché nuli' avversa fortuna ricuperò 
quegli amici, che lo avevano nella prosperiti abbando- 
nato. Giacomo I re d' Inghilterra , che aveva lasciato 
perdere al genero la regia corona , s' intromise poi nella 
guerra quando sua figlia ed i nipoti rischiavano di per- 
dere ogni cosa ; già vicino il nemico ad assaltare la Cur- 
landia. £ benché tardi, aperse Giacomo allora i suoi 
tesori , soccorrendo prima di gente e di denaro l'Unione 
evangelica quando essa difendeva il Lasso Palatina tu, 
e sostenendo poi il conte dì MausIVlde dopo chi: l'Unione 
si fu disciolta ; mentre incitava pure Cristiano IV re di 
Danimarca e suo strettissimo parente , affinchè si mo- 
vesse ad aiutar Federigo . Ed in quello slesso tempo 
essendo per finire la tregua tra la Spagna e l'Olanda, 
Federigo ebbe ancora questo vantaggio , the 1" impera- 
tore non poteva da' Paesi-bassi alcun soccorso ricevere. 
Ma la più importante diversione fu fatta dal principe di 
Transilvanio e d' Ungheria . Spirata appena la tregua 
tra Ferdinando e Gabur, questo antico e formidabile 
nemico della Casa austriaca ruppe di nuovo nell' Un- 
gheria, e fattosi re coronare in Presburgo, venne poi 
cotanto innanzi e celere che Boucquoi dovè abbando- 
nare la Boemia per andare in difesa dell' Ungheria 
e dell'Austria. Ma ucciso questo prode generale all'as- 
sedio di Neocasella, ed essendo morto prima dì lui in 
Presburgo l'altro valoroso generale Dampierre; s'inoltrò 
Gabor lino alle frontiere austriache , conducendo seco 
il vecchio conte di Thurn ed altri illustri boemi , che 
nell'armi e nell'odiosi erano collegati con questo ne- 
mico del loro nemico. Talché se mentre Gabor trava- 
gliava T imperatore dalla parie dell' Ungheria, avessero 
i tedeschi pure assaltalo l'Austria: la fortuna di Fede- 



rigo sarebbe stata prontamente reintegrata: ma i boemi 
e i tedeschi avevano sempre deposto l' armi , quando 
Gabor usciva in campagna; e questi era sempre spossato, 
quando quelli a riprendere animo incominciavano. 

Federigo pertanto rivolgendosi a Mansfeldc , suo 
nuovo protettore, andò travestito nel basso Palatiuato,. 
pel cui possesso Mansfelde <- Tilly allora pugnavano; es- 
sendo giù da^li s[«igi li Milli mi esso I' alto Palatiuato . 

E nuove speranze, nuovi amici allora risorsero. Giorgio 
Federigo, margravio di Badena , che era stalo membro 
dell' Unione evangelica , aveva comincialo da qualche 
tempo a radunare soldati; sicché divenuto capitano a 
numeroso esernio seuzai he ^h altri sospettassero adulto 
delle sue intenzioni , usci di repente in campagna , e si 
congiunse con Mansfeldc: avendo prima di cominciar 
la guerra ceduto il margraviato al Oglio, per sottrarlo 
con questo arlrliziu alla vendetta dell'imperatore, se mai 
la fortuna gli Tosse stala avversa . Quindi il duca di Vir- 
tembciga cominciò a rinforzare il suo esercito ; e Fede- 
rigo da questi accidenti inanimito usava ogni arte per 
far risorgere 1' Unione . Sicché Tilly dovè allora pen- 
sare alla sua propria sicurezza , e chiamò in aiuto l'eser- 
cito del generale spaglinolo Cordova . Ma intantocliè il 
nemico raccoglieva le sue forze, Mansfelde ed il mar- 
gravio di Badena si separarono ; e ijuest' ultimo fu bat- 
tuto da Tilly presso V infoila (8). 

Mansfelde, ;i\ voi itu nere si hzìl ilei la ri , cui era im- 
pugnata eziandio la legittimità della nascita , aveva as- 

(6) 11 margravio perde questa battaglia, porcini cinque cassoni 
di polvere Mutarono in aria, e misero paura e con fusione ncll'l'scr- 
eito suo . Ln battaglia fu dilla a dì 6 di Maggio ifha. H eonte di 
Mnnsl'irlde aveva perduto pure una ballngiia a d'i 19 d'Aprite del 
medesimo anno in Viwloeco. 



santo k difesa d'un re, che era stalo mandato in rovina 
da un suo strettissimo parente , e lasciato in abbandono 
dal suocero. Dipoi un principe regnante, il margravio di 
Badeua , aveva ceduto gli stati che tranquillamente pos- 
sedeva per tentare l' incerta fortuna della guerra in fa- 
vore del medesimo re, con cui non era affatto congiunto. 
E quindi un nuovo avventuriere, povero di stati e ric- 
chissimo di gloriosi antenati, imprese pure a difendere 
quella stessa causa , che il margravio disperava di vìn- 
cere (9). Cristiano, duca di Brusvigo ed amministratore 
d'Àlberstadia, credè di aver appreso il modo, con che 
Mansfelde senza denaroaveva levato un esercito di venti 
mila uomini . E lusingato da giovanile baldanza , e vogo 
d' acquistarsi fama e ricchezze a spese del clero cattolico 
che egli cavallerescamente odiava, raccolse nella bassa 
Sassonia un cospicuo esercito sotto il pretesto di voler 
difendere Federigo e la libertà germanica. Sicché amico 
di Dio ed inimico a' preti fu il motto, che egli fece 
coniare nelle sue monete gettate coli' argento fuso della. 
Chiesa, ed a cui per le sue azioni non mai contradisse. 

La via presa da questa banda di ladri fu secondo 
il solito contrassegnata da orribili devastazioni . Essi 

(9) Federigo aveva pure un albo proiettore, mentre egli era 
jv di Boemia. Quello stesso Giovanni Giorgio, elio era sloto eletlo 
a vescoTodi Strasburgo, clic era tio dell' elettore di Brandeburgo, 
e die possedeva per suo appannaggio il principato d' [ngerndorlìo 
nella Slesia , imprese Ai difendere allora questa provincia in favore 
del re di Boemia. Ma i suoi sforzi essendo inutili, egli fu cacciato 
da tutte le sue terre, e queste furono con lisca te a oonelìiio dell'im- 
peratore 1 non ostante i richiami della Casa elettorale di JJrande- 

Ne' tempi più moderni, ciò? nel 171)0 , il re di Prussia fondò 
in quest'atto dell' imperatore, che non era legale, le sue preten- 
sioni sopra una parte della Slesia . 
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diedero il sacco a'bcni ecclesiastici della bassa Sassonia 
e di Vestfalia; e nuove forae quindi acquistate, andarono 
predando i vescovati dell'alto Beilo. Caccialo però di 
quivi I' a m mi lustratore dagli amici e da' nemici , si 
avvicinò al Meno presso la città di Ecstcdia situata 
nell'elettorato eli Magonza; e dopo avere aspramente 
pugnato con Tilly che voleva impedirgli il passo del 
fiume, giunse colla sola meli dell'esercito all' altra spon- 
da (io): ove essendosi congiunto con Mansl'elde, torna- 
rono amendue, perchè da Tilly perseguitati, a devastare 
l' Alsazia . 

Con questo esercito clic portava le insegne dell'e- 
lettore Federigo, come di suo signore, andava questi 
pure vagando da fuggiasco mendico . Intanto però i suoi 
amici adoperatosi per riconciliarlo coli' imperatore: e 
Ferdinando, accorto dissimulatore, non volendo toglier 
loro la speranza di vedere il conte Federigo reintegrato 
de'suoi stati, si mostrò disposto a trattare con essi , per 
raffreddare il loro fervore nelle militari imprese, ed impe- 
dire i danni che per troppo zelo fargli potevano . Onde il 
reGiacomo, ludibrio sempredell'astuzia austriaca, coope- 
rò non poco pc'stioi pazzi maneggi a favorire ì disegni dell' 
imperatore; il quale domandando primieramente che Fe- 
derigo deponesse le armi per impetrar quindi la sua gra- 
zia, Giacomo reputò giustissima questa domanda. Talché 
per online del suocero il conte Federigo lasciò l'ammini- 
stratore e Mansfclde che erano i suoi veri esuli protettori, 
e andò in Olanda per aspettare che la sorte sua fosse 
stabilita dalla clemenza dell'imperatore. 

Il duca Cristiano ed il conte di Mansfclde non ave- 
vano levato eserciti se non per continuare la guerra, 

(io; Questa battaglia occorse a dì 19 di Giugno 1G12. 
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come loro principale scopo, qual si fosse la causa per 
cui militassero. Onde la partenza di Federigo noti gl'in- 
dusse alla pace, e solo gli angustiò in quanto che dove- 
rono cercare nuovi pretesti per rimanere in campo ar- 
mati . Perciò dopo un vano tentativo fatto da Mansfelde 
per entrare al servizio dell'imperatore, condussero i 
loro licenziosi soldati nella Lorena, dando spavento 
anche a' francesi : ed aspettato quivi per (juaiclie tempo 
un padrone che a' suoi stipendii gli prendesse , furono 
infine richiesti dagli olandesi che erano in gravi angustie 
ridotti dal generale Spinola . Abbandonata pertanto la 
Lorena essi incontrarono gli spagnuoli presso Fleuruso; 
e data in quel luogo un'aspra battaglia (i i), all'Olanda 
pervennero: ove appena fu nota la loro venuta che Spinola 
levò l'assedio di Berghenzoma . Ma anche gli olandesi 
s' infastidirono presto d'i questi ospiti insolenti, e colsero 
la prima occasione di liberarsi da si dannoso soccorso . 
Sicché Mansfelde condusse la gente sua nella fertile 
provincia della Frisia orientale, per darle quivi il vigore 
necessario a nuove imprese . E il duca Cristiano inva- 
ghitosi delia contessa moglie dì Federigo da lui cono- 
sciuta in Olanda , e inclinando più che mai alla guerra, 
ricondusse l' esercito suo nella bassa Sassonia , portando 
nel cappello il guanto della contessa , e nelle sue ban- 
diere il motto tutto per Dio e per lei. 

Allora finalmente erano sgombrati dal nemico tutti 
gli stati imperiali . L'Unione era disciolta : il margravio 
di Badena, il conte di Mansfelde, e il duca Cristiano era- 
no stati cacciati dalla campagna: e l'esercito che doveva 

(n) Questa battaglia, data adì 11) d'Agosto iCas, non fn 
decisiva . Il generale Cordova comandava gli spiigmtoli . E il duca 
Cristiano vi perde il tiracelo sinistro, e. scio lece amputare dal chi- 
rurgo al suuiiu de' Uunliuri e delle trombe. 
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eseguire la sentenza imperiale, occupava tutto il Pas- 
tinato. Eidelberga e Manemia si tenevano pe'bavari; e 
ben tosto si arrendè pure Francovalle agli spagnuoli. 11 
conte Federigo ritiratosi in Olanda aspettava l' ignomi- 
niosa permissione d'andare a prostrarsi davanti all'impe- 
ratore per mitigarne lo sdegno; ed un così detto elettorale 
congresso, in Katisbona convocato, doveva decidere la sua 
causa; la quale benché da lungo tempo risoluta fosse 
dall' imperatore, non poteva se non allora pubblicarsi . 
Poiché l' imperatore aveva con tanta asprezza operato 
contro Federigo, credeva che questi non si sarebbe mai 
con lui se biella mente riconciliato, e credeva pure di 
sottrarsi ad ogni futuro danno, distruggendo totalmente 
il suo nemico. Sicché Federigo non doveva mai più ricu- 
perare i suoi slati: ed un principe senza dominio e senza 
popolo non poteva essere elettore . Inoltre quanti deme- 
riti aveva Federigo appresso la Casa austriaca, tanti meriti 
«vevail duca di Baviera: eia Casa d'Austria eia Chiesa 
cattolica avevano giusta ragione di temere la vendetta e 
l'odio de' principi del Palatiuato, mentre confidavausi 
nell' animo riconoscente e nel zelo religioso del duca 
di Baviera . Onde la dignità elettorale del Palatinato fu 
trasferita nella Casa di Baviera: assicurata essendo in 
tal guisa la preponderanza de'cattolici nel consiglio degli 
elettori, colla certezza di far sempre trionfare la reli- 
gione cattolica in Germania . 

Questo vantaggio era sì grande che i tre elettori 
ecclesiastici non potevano riprovarlo; e tra gli elettori 
protestanti quello solo di Sassonia era di molta impor- 
tanza . Ma poteva Giovanni Giorgio oppugnare quelle 
ragioni proprie dell'imperatore, per le quali solo egli 
validamente portava l' elettorale insegna ì Questo prin- 
cipe che per nascita, dignità e potenza era il capo della 



Chiesa protestante in Germania , aveva I 1 obbligo sacro- 
santo di sostenere questa religione contro le usurpazioni 
de' cattolici. Ma allora non si trattava già, se dovesse 
difendersi la Chiesa protestante contro la cattolica; ma 
belisi quale delle due religioni egualmente odiate , se 
quella di Calvino o quella di Roma , dovesse ottener la 
vittoria : dovendo aggiudicarsi la dignità elettorale del ■ 
Palatinato all' uno de' due egualmente molesti nemici. : 
Onde Giovanni Giorgio, vedendosi costretto da due ob- 
blighi sì contrapposti , doveva naturalmente favorire 
l'odio e l'utile suo privato. Egli, che doveva proteggere 
la libertà dell' Alemagna e la religione protestante, con- 
fortò l'imperatore a disporre a suo talento dell'elettorato 
del Palatinato, ed a non fcr caso alcuno delle opposi- 
zioni che per formalità avrebbe egli fatte siccome elet- 
tore di Sassonia. Che se Giovanni Giorgio ritrattò dipoi 
la data approvazione, ne fu causa l'aver Ferdinando 
banditi di Boemia i predicatori luterani: e l' investitura 
dell'elettorato, data al duca dì Baviera, cessò di essere 
un atto illegittimo, tostochè l'imperatore ebbe consentito 
a cedere la Lusazia all' elettore di Sassonia per conto 
de' sei milioni di talleri che Giovanni Giorgio aveva 
spesi nella guerra . 

In Ralisbona pertanto (la) fu dall'imperatore con- 
ferita solennemente a Massimiliano l'elettorale insegna 
del Palatinato, quantunque vi si opponessero tutti i pro- 
testanti d' Alemagna, e benché quest'atto fosse contra- 
rio alla costituzione germanica; la quale Ferdinando 
aveva giuralo di osservare quando era stato eletto ad 
imperatore . L' atto d' investitura conteneva solo questa 
elausula preservativa : senza ledere le ragioni degli 



(12) Anno i6i3. 
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agnati e de' discendenti di Federigo. Talché a questo 
principe sventurato furono tolti irrevocabilmente gli stati, 
senzadio potesse neppure difendersi davanti a quel tri- 
bunale che ne pronunziò la sentenza: potestà clic le leggi 
concedono anche all'infimo suddito ed al più iniquo 
malfattore. 

Questa violenza dell'imperatore aperse finalmente 
gli occhi al re d'Inghilterra: ed essendo appunto allora 
disciolto il trattato di matrimonio tra suo figlio e la prin- 
cipessa spaguuola , Giacomo adoperò moltissimo in fa- 
vore del genero, hello stesso tempo variarono pure le 
cose di Francia , perocché furono quivi cambiati tutti i 
ministri; ed il regno già profondamente decaduto co- 
minciava a risorgere per opera del Richelicu, grandis- 
simo uomo di slato. Il quale sommo ministro principiò 
«ub ito a temere gli spaglinoli, e riassunse le massime 
politiche d'Enrico IV, vedendo che il generale spa- 
gnuolo, governatore del Milanese, tentava d'impadro- 
nirsi della Valtellina per estendere il dominio delli 
Spagna fino agli stali ereditarli della Casa austriaca. 
Onde Richelieu concluse il matrimonio tra'l principe di 
Vallia ed linrichetUi di Francia, collegaiido il re d'In- 
ghilterra coi monarca francese. Ed in quest'alleanza 
essendo entrale pure l' Olanda , la Danimarca ed alcuni 
potentati d' Italia ; i confederati disegnarono di costrin- 
gere coli' armi il re di Spagna a lasciare la Valtellina, 
e l'imperatore a reintegrare Federigo de' suoi Stati. Ma 
questi grandi disegni non sortirono alcun effetto se non 
un poco per rispetto alla Valtellina ; imperocché Gia- 
como 1 mori , e Carlo 1 avendo si gravi dispute cui par- 
lamento inglese non potè volgere i suoi pensieri alle 
cose di Germania. Oltreché la Savoia e Venezia non 
diedero alcun soccorso; ed il ministro francese volle 
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sottomettere gli ugonotti nella sua patria, prima di pro- 
teggere i protestanti in Germania. 

Intanto il conte di Manefelde, privo d'ogni aiuto, 
stava inoperoso nel basso Reno; e il duca di Brusvigo, 
avendo fatta nuova spedizione con cattivo successo, era 
stato nuovamente cacciato dal territorio il' Alemanna . 
Bclhten Gabor dopo aver Tatto in Moravia una nuova 
scorreria, infruttuosa come le precedenti perchè 11011 
secondala da' tedeschi , aveva finalmente concluso la pa- 
ce coli' imperatore . L'Unione evangelica più non esi- 
steva, e tutti i principi prolcsliinìi avevano deposto le 
armi; ma pure il generale Jiavaro Tilly alloggiava il» 
paesi protestanti ne' confini della bassa Germania con 
un esercito usato alla vittoria. Tilly si era ivi trasferito 
per discacciarne il duca Gristiano, dopo essere stato per 
la medesima cagione nella bassa Sassonia, ove si era 
impadronito di Lipstadìà, piazza d'armo dell' ammi- 
nistratore. E la necessità di spiare questo nemico, e 
d'impedirgli che nuuve scorrerie facesse, era giustissima 
ragione per fare quivi soggiorno. Ma Cristiano e Man- 
sfelde avendo poi la gente loro disciolta per mancanza 
di denaro ; e l' esercito di Tilly non avendo più in alcun 
luogo verini nemico a fronte; perchè travagliava ancora 
il paese dove alloggiava? 

In mezzo i clamori delle parti e mollo difficile a 
distinguere la voce della verità: ma il vedere, che la 
Lega non deponeva le armi, doveva metter sospetto; e 
l' inopportuno zelo de' cattolici doveva i sospetti accre- 
scere. L'imperatore e la Lega erano vincitori ed armati; 
ed in vermi luogo ninna potenza era , alta a far loro 
resistenza , se avessero voluto assaltare gli siali prote- 
stanti o sovvertire la pace di religione . E quando anche 
Ferdinando non fosse stalo inclinalo ad abusare delle 
T. I. 9 
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sue viltorie; vedendo si inermi i protestanti, non poteva 
non ricordare i suoi primi pensieri . j\è i patti antichi 
potevano raffrenarlo, poiché credeva d'avere ogni ob- 
bligo alla sola religione , e reputava santa qualunque 
anione che promovesse i suoi religiosi disegni. L'alta 
Germania ora già sottomessa: e la bassa Germania sol- 
tanto poteva aurora opporsi alla prepotenza dell'impe- 
ratore. Quivi dominavano ì protestanti : quivi essi ave- 
vano tolto alla Chiesa cattolica la maggior parte de'suoi 
beni : ed i tempi seminavano favorevoli, acciocché la 
Chiesa ricuperasse le possessioni perdute. In questi beni 
ecclesiastici occupali da' principi della bassa Germania 
si fondava a un tempo il perno della loro potenza; tal- 
ché il reintegrare la Chiesa di ciò elio le apparteneva, 
era pure un eccellente pretesto per infievolire quei 
principi . 

1 inscusabile pertanto sarebbe stala la loro negli- 
genza, se in ruta n tu perii '(ilo non si fi isserò apparecchiati 
alla difesa. E a difendersi dovevano massimamente di- 
sporsi gli sNili provinciali della bassa Sassonia, diedi 
recente erano siali preda dell'esercito bavaro. Onde tutto 
questo circolo dell'impero corse prontamente all'armi. 
Gli slati provinciali imposero straordinario gravezze , 
arrotarono soldati, empirono di vettovaglie i magaz- 
zini , domandarono sussidio all' Inghilterra, all'Olanda, 
ed alla repubblica di Venezia ; e deliberarono quindi a 
qual potentato rimettere il governo dell'alleanza . I re 
di Danimarca e di Svezia, alleali nalurali di questo cìr- 
colo, non potevano stare inoperosi , quando l' imperatore 
avesse tentato di conquistarlo, divenendo loro virino 
sulle spiagge del Baltico. Sicché per ragioni di stato e 
per l'ulililà della loro religione dovevano questi monar- 
chi opporsi a' progressi dell'imperatore nella bassa Ger- 



mania . Oltreché Cristiano [V, siccome duca d'Olsazia, 
era uno de' membri degli stati provinciali del circolo 
di Sassonia ; e Gustavo Adolfa , re di Svezia , aveva altre 
ragioni simili c fortissime per intronici tersi in ipiesla 
ciiiilrdciMzione. 

Laonde tutti e due questi monarchi ambirono l'ono- 
re di difendere la bussa. Germania, e di guerreggiare col 
formidabile potentato austriaco. E ciascuno di loro offer- 
se un ben ordinato esercito, e sé medesimo per duce. 
Le promesse del monarca svedese venivano garantito 
dalle sue vittoriose gesta contro i moscoviti e contro i 
poUacclii : tutta la riva del Baltico risuonava del nome 
di Gustavo Adolfo. Ma il re danese, invidiando alla 
gloria di questo suo emulo, tutto in sè stesso rodevasì ; e 
quanto più sperava di conscijiiiro alluri in questi! guerra, 
tanto meno inclinava a vederne cinta la fronte dell'invi- 
dialo suo vicino. Ameudue presentarono le loro offerte 
colle respetlive condizioni a' ministri inglesi: e Cristiano 
superò Gustavo, perchè questi, non possedendo neppure 
un palmo di terra in Germania, domandò die gli lusserò 
date quivi alcune piazze forti, ove la gente sua potesse 
ripararsi noli' infortunio ; mentre Cristiano non foce 
alcuna di siffatte domande, perchè possedeva l'Oìsazia 
e riutlandk. 

Per prevenire Gustavo, il re di Danimarca usci 

subito in campagna; t: dichiarati) dimandante supremo 
della bassa Sassonia ebbe presto sotto le sue bandiere 
sessanta mila combattenti: oltreché l' amministratori; 
di Magdeburgo e i duchi di Brusvigo e di Meclenburgo 
contrassero seco lui alleanza ; e l'Inghilterra gli pro- 
mise grandi soccorsi. Onde, provvisto di tante lorxu, 
sperò di compiere la guerra in una sola stagione. E per 
facilitare anche più t'impresa, mentre ordinava l'eser- 
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cito, faceva riferire a Vienna che i suoi militari appa- 
recchi tendevano solo a difendere il circoli) della bassa 
Sassonia uà man tenervi In pubblica quiete: quantunque 
i suoi trattati coli' Olanda, coli' Inghilterra e culla Fran- 
cia , gli sforai si raordii in ri i del circolo sassone , ed il nu- 
meroso esercito che quivi raduna vasi, indicassero bastan- 
temente le vere sue intenzioni (.i3). 

Quindi Ferdinando fece ogni cosa per indurre il re 
di Danimarca a deporre le armi. Egli negoziò, ammoni, 
minacciò , ordinò , ma tutto invano ■ Sicché le ostilità 
cominciarono, e la bassa Germania divenne la sede della 
guerra. Il conte Tilly andò lungo la riva sinistra della 
Vesera , s' impadronì di tutti i piesi presso Mindena , 
dieile inutilmente l'assalto a Neuborgo, e passato poi il 
fiume ruppe nel principato di Galemberga e vi pose pre- 
sidio. Il re campeggiava sulla destra sponda della Ve- 
sera , distendendosi nel ducato di Brusvigo: ma avendo 
infievolito l'esercito per inolia gente lasciata a guardia 
delle fortezze, non potè &re alcuna rilevante operazione: 
e conosciuta la superiorità del nemico, fuggiva con lauta 
diligenza le campali battaglie , con quanta appunto le 
cercava il generale della Lega. 

[lì) Di qui ]iriiiL Ì]ii.i LI seiumln periodii della guerra de' trell- 
t'amii , pi'riudo t/iim-st; , lliil livij .il lC3o. 

Cristiano IV l'Implico in questa guerra non solo per impe- 
dire; i inali della Germania , mi anche, perche desiderava di con- 
serrare a' suoi tigli ivuscovalic Ir: toadiutiirii: di>llu oausa Sassonia, 
clic già pussedcvami <> ili [«xscdui-c sjirr.ivaini. Infatti Ulrico, suo 

dogenitó (elicgli succede nel trono di Danimarca nel essendo 
morto il primiigeiiiln pulii n= r prima del padre) era coadiutore 
d'Albmtadia, o fu nel 1IÌ/7 nominato amministratore di Brema. 

L'Olanda e L'ii^iiilirrra |>l-ihjiì.«T(i gratuli susnidii a Cristia- 
no IV in un traltuto concluso nel i6i5. E la Francia pura g'i 
fece sperare elle lo avrebbe soccorso con denaro. 
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Finallora aveva l' imperatore combattuto in Ger- 
mania adoperando le sole armi della Baviera e della 
Lega , se si eccettuano le genti ausiliarie che da' Paesi- 
bassi spaglinoli erano venute nel Palatinato di sotto: 
talché Massimiliano eundiicevu la guerra come esecutore 
della sentenza imperiale, e Tilly capitano dell' esercì lo 
era agli stipendi! della Baviera. Onde avendo l'impe- 
ratore acquistata In superioril-it nelle battaglie pel valore 
de' bava ri e della Lega; tutta la sua riputazione e la 
fortuita sua dipendevano dalle azioni e dalia volontà di 
Massimiliano e de' membri della Lega: il che troppo 
vincolava i vasti disegni che Ferdinando volgeva nell'a- 
nimo dopo si favorevole principio . 

La Lega era slata pronta a difendere Ferdinando, 
perchè la sui prosperila, era congiunta con quella del- 
l' imperatore: ma non era da presumere, che essa lo 
avrebbe colla medesima prontezza sostenuto nelle sue 
ulteriori conquiste. E quando anche gli avesse per ciò 
dato le armi , avrebbe l'orse preso per sé medesima ogni 
utile , e fatto partecipi' I ' imperatore dell'odio universale 
soltanto. Onde era uopo che egli conducesse un esercito 
a'suoi proprìi stipendi], per sottrarsi alla soggezione della 
Baviera, e conservare la prepotenza sua in Germania. 
Ma gli stali suoi erano si esausti che non potevano som- 
ministrare il denaro necessario a questo nuovo arma- 
mento: sicché opportuni ss ima fu la proposizione fattagli 
da un suo generale. 

Questi fu il conte Vallenstem , il più ricco di tutti 
i nobili boemi, e celebralo per valore e prudenza. Lgli 
aveva servilo la Casa austriaca fin dalla prima gioventù, 
e fatto gloriose spedizioni contro i turchi , i veneziani , 
i boemi, Ì Iransilvauì e gli migliori. Colonnello alla bat- 
taglia di Praga , poi inaggior-generale , sconfisse l' eser- 
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cìtu miglioro iti Moravia: di clic Ferdinando lo rimunero 
ampiamente eoi dono di multi beni confiscali dopo la 
ribellione di iiuoinia. Onde possedendo Yallenstein im- 
mense ricchezze, e confidandosi nella sua stella e più 
ancora no' tempi , vago sommamente di giuria , offerse 
all' impera toro di vestire ed armare un esercito a sue 
proprie spese col solo sussidili degli amici; assumendo 
pure' l'incarico di provvedere alle vettovaglie quando 
conceduto gli fosse di levare lino a rimpianta mila sol- 
dati. La quale proposizione, benché tosse da tutti riguar- 
data come un disegno chimerico di calda immaginazione, 
nondimeno fu dall' imperatore acceltata; considerando 
che questo tentativo avrebbe sonito ottimo effetto, ancor- 
ché si grandi promesse fossero in piccola parte adempite. 
E perciò Ferdinando concedè a Valleustein alcuni cir- 
coli in Boemia ove raccogliere la gente, e gli diede pure 
la potestà di nominare egli stesso gli ufficiali. Quindi 
dopoalcuni mesi erano già sotto le armi venti mila uomi- 
ni, cu 'quali VallcusLeiii si parli dalle frontiere austriache; 
e pocu tempo appresso giunse con trenta mila uomini a' 
confini della bassa Sassonia: avendo l' imperatore dato il 
solo suo nome a lutto questo armamento . La lama del 
generale , l' espetta li va di grandi promozioni , e la spe- 
ranza della preda, avevano trailo avventurieri sotto le in- 
segne di Vallenstein da lutti i paesi d'Alemagna: ed alcuni 
principi regnanti offersero pure di coudur gente per la 
Casa austriaca , lusingati dal desio di gloria , o indotti 
chi cupidigia di guadagno. 

Allora dunque, per la prima volta in questa guerra, 
fu falta la mostra d' un esercito imperiale in Germania ; 
illustra formidabile a' protestanti , e non dilettevole a' 
cattolici. Vallenstein ebbe untine di coliginngere I' eser- 
cito suo con quello della Lega e d'assaltare il re di 
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Danimarca , operando di concerto col generale bavaro. 
Ma invidioso da lungo tempo della glòria di questo gene- 
rale, non volle che allora [liutai passe della vitturia. 
Sicché egli sostenne colle sue operazioni l' esercito bava- 
ro, ma separata mente campeggia va per non confondere 
le sue gesta militari con quelle del famoso Tilly. Pero, 
non essendo a VaUenateìn aperte quelle sorgenti , da 
cui Titly traeva le provvisioni dell'esercito, era egli 
costretto a condurre la gente sua in paesi fertili u non 
ancora danneggiati dalla guerra: onde, senza cungiun- 
gersi col generale della Lega come gli era sLato ordinalo, 
andò nel territorio d' Alberstadia e di Magdeburgo , 
ed occupò le sponde dell' Elba presso Dessavia : ottimo 
sito , perocché di quivi poteva gravare tutti i paesi adia- 
centi alle due rive dei fiume, prendere alle spalle il re 
di Danimarca, ed aprirsi una via ne'di lui propri i s lati, 
quando ciò fosse utile o necessario. 

Ma Cristiano IV conobbe subito l'imminente peri- 
colo, dappoiché si vide stretto da due si formidabili 
eserciti , E perciò, avendo già condotto a' suoi stipendi! 
l'amministratore d' Albera tadia che da breve tempo era 
tornato dall'Olanda, grulilicù pu.-e apertamente al conte 
di Mansfelde , con cui finallora non aveva voluto colle- 
garsi , e gli diede quanto poteva aiuto. Di che Mansfelde 
lo ricompensò largamente, trattenendo la gente di Vallon- 
stein presso l'Elba , ed impedendo che congiunto co' ba- 
vari non desse al re di Danimarca una totale sconfitta. 
Questo capitano ebbe tanto animo , che si accostò al 
ponte costruito pi-eìsu Dessuv ia , e con poca gente alzò 
trincero di contro gli alloggiamenti imperiali. Ma assa- 
lilo poi a tergo da tutte le forze nemiche, dovè abban- 
donare (mei posto , lasciando tremila soldati morti sul 
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campo di battaglia Battuto quivi Mausfeldc si rico- 
verò nella marca di Brandcburgo, ove rifattosi di gente 
prose il cammino dì Slesia, per putì e tra re quindi in 

Austriaci, militando insieme con Betblen Gabor. La 
quale impresa diede tanta paura all' imperatore, che 
egli ordinò subito a Vallcnstein clic cessasse per allora 
da inseguire il re di Danimarca, affinchè, se poteva, 
impedisse a Mauslelde l'andare in Slesia. 

Per la diversione dunque fatta da Mansfelde, potè 
il redi Danimarca inviare una parte dell'esercito in 
Vestfalia, ed occupare i vescovati di HI mistero e di Osna- 
brucco. E Tilly, volendo ciò impedire, parti con gran 
celerilà dalla V esera: ma ben presto ritornò indietro, 
lasciando la Vestfalia, perchè il duca Cristiano minac- 
ciava di entrare per l'Assia nel dominio della Lega, 
coli' animo di trasferire quivi la guerra. Ed affinchè 
non gli fosse chiusa la strada clic a questi paesi coudii- 
ceva: affinchè il langravio d'Assia non potesse col ne- 
mico «ingiungersi : Tilly s' impadronì prontamente di 
tutte le piazze sulle rive della Verrà e della Fulda, e si 
assicurò della città di Mundciia situata all' ingresso della 
montagna d' Assia , ove i due fiumi confluendo e cam- 
biando nome danno origine alla Vesera. Breve tempo 
dipoi egli conquisi)'. Gottinga, chiavi; a guardia dell'As- 
sia c del ducato di liritsvigo; ed avrebbe pure occupata 
la città di Nordemta, se Cristiano IV non fosse accorso 
a difenderla con tulio l'esercito. Quindi avendo il re 
provveduta la piazza di tutto ciò che era uopo a soste- 
nere un lungo assedio, cercò d'aprirsi alle lene della 
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Lega un nuovo cammino per Eicsfeldìa e per Turingia; 
e già aveva passato Duderstadia, quando gli fu da Tilly 
preoccupata la via. L'esercito bavaro era stato allora 
rinforzato da alcuni reggimenti di Vallenstein: talché es- 
sendo multo pili iiiiniCTuso ( quello del redi Danimar- 
ca, questi condusse la gente sua verso Brusvigo per sfug- 
gire la battaglia. Ma nella sua ritirata inseguito sempre 
dal nemico, dopo tre giorni di scaramucce continue dovè 
teii ire a campale giornata presso il villaggio di Lutto ro a 
liiremberga. I danesi diedero l'assalto con molto ardi- 
re, e l'animoso loro capitano gli condusse tre volte contro 
il acmicoj ma finalmente il generale' della Lega, die ave- 
vamaggior numero di agguerriti soldati, ottenne com- 
piilissinia vittoria. Sedici bandiere, tutte le artiglierie , 
bagagli e munizioni furono perdute . Molti nobili uffi- 
ciai , e circa a quattro mila soldati , perirono sul campo 
di lattaglia: e più compagnie di fanti, che si trafuga- 
rci» nella potestcria dì Luttero, deposero le armi c si 
arrenderono al vincitore (i5). 

Il re fuggi colla cavalleria, e presto nuova gente 
raCfolse: e Tilly occupò le rive della Vesera e gli stati 
di Irusvigo, inseguendo il re lino al ducato di Brema. 
Sicdiè Cristiano, divenuto timido dopo sì grande scon- 
fitta, pensava soltanto a difendersi, procurando d' impe- 
dire al nemico il passo dell' Elba . Ma ponendo presidii 
in tutte le piazze di fende voli , snervò l'esercito: e la 
geite sua, in troppi luoghi dispersa, yeniva rotta dal 
nemico o messa in fuga. Onde l'esercito della Lega do- 
minando sopra tutto il corso della Vesera , si distendeva 
nelle rive dell' Elba edelI'Avela: e Tilly stesso aveva 
passato l'Elba e condotte le sue armi vittoriose fino nella. 



<i5)A.dla6 d' Agosto 1616. 



marca di Brandeburgo , munire Vallenstein rompeva 
iictl'Olsazia per guerreggiare ne'pruprii stali del re di 
Da ni marcii . 

Vj II Olisi chi tornava allora d'Ungheria, fin dove 
aveva insegnilo .Min ■■lìrLJc seii/a aver potuto chiudergli 
il calumino, o impedire che sì con giungesse con Belhleii 
Gabor. Maunfelde perseguitalo sempre dalla fortuna, e 

pei/felìcemeule lutti gli ostacoli che al duo passaggio per 
la Slesia e l'Ungheria furono opposti; e sano e salvo per- 
venne appresso il prìncipe di Transilvania . Ma il ma 
arrivo non fu multo grato a Gabor, il quale, sperando 
aiuto dagl'inglesi e forte diversione da' tedeschi usila 
bassa Sassonia, aveva di bel nuovo rotta la tregua collini- 
peratore : ed allora, ili cambio della sperala diversione, 
Mansfelde conduceva contro di lui tulio l'esercii» di 
Vallenstein , e non veniva portando ma chiedendo dena- 
ro. Sicché vedendo i principi protestanti si poco alili, 
rallentò Gabor il suo zelo ; e secondo il solito si Iterò 
dal pericolo, concludendo coli 'impera toro la pace, liso- 
luto però di romperla al primo raggio di speranza, man- 
dò Mansfelde alla repubblica di Venezia perchè procac- 
ciasse nuove forze e principalmente denaro . 

Separato dunque Mansfelde dalla Germania, né 
polendo mantenere in Ungheria quella poca gente che 
militava ancora .sotto le sue insegne, vendè le artiglierie 
con tulli i militari arnesi , licenziò i soldati , e da piche 
persone acconqiagnato prese la vìa di Venezia, passando . 
per la Boemia e la Dalmazia. Nè, mentre viaggiava , 
teneva l'animo in riposo, che anzi lo volgeva a nuovi 
disegni : ma il viver suo era giunto alla meta. 11 destino, 
che lo aveva fallo vagare per sì molli paesi, gli aveva 
apparecchialo la. tomba, iu Dalmazia. Egli mori nel i(i:(ì, 
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non lungi da Zara ; essendo poco prima morto anche 
Cristiano duca di Brtisvigo, suo fedele compagno : due 
nomini degni d'immortale memoria, i quali si elevarono 
Unto al disopra di que' tempi , quanto al di sopra del 
loro destino . 

Il re di Danimarca , die con tutto 1' esercito non 
aveva potuto (àr Ironie al solo Tilly , molto meno po- 
liva allora resistere con infievolite forze a 'due generali 
liemici. Sicché i danesi a Idia «dona tomo le rive della 
Vteera, dell'Elba e dell' Avela: e l'esercito di Vallea- 
sleìn inondò, nome torrente impetuoso, la marca di Bran- 
dehurgo e Ì ducali di Meclenburgo , d' Olsania e di Silc- 
svijo. Questo generale, troppo più altiero e ritroso ad 
operar di concerto con un altro, aveva mandato Tilly 
vera) l'Elba col pretesto che spiasse da quivi gli olandesi, 
ma Invero per terminare egli solo la guerra contro Cri- 
stiailo IV , cogliendo pure gli allori che il generale della 
Leg; aveva meritati. Cristiano aveva perduto tutte le 
piai e forti ne'suoi stati d'Ai emagna eccettuata Glucsta- 
dia: a gente sua era stata rotta o dispersa; niun soccorso 
venita dalla Germania, niun confurto dall'Inghilterra: 
ed ìsubi alleali della bassa Sassonia erano in preda al 
ferocie vincitore. Il langravio d'Assia-Casselia era stato 
costretto da Tilly a ritirarsi dall'alleanza danese dopo la 
vittoria di Latterò. L'elettore di Brandeburgo aveva 
dovuto sottometterà e riconoscere Massimiliano di Ba- 
vieii in legittimo elettore, staiitechè Vullenstein aveva 
.condotto un formidabile esercito dinanzi Berlino. £ 
poi avendo gli austriaci occupata la più gran parie del 
ducuto di Meelenburgo ed essendo i due duchi meclen- 
burghesi collegati col re dì Danimarca ; fu dato loro 
il bando imperiale, clic gli privò di tutti i loro domiuii . 
Tantoché il difendere la liberta germanica contro ingiù- 



sle usurpazioni fu reputato un delitto , e un delitto Inle* 
che toglieva al reo tutte le sue dignità c possessioni . 
15 pure questo procedere era solo il preludio di più atroci 
violenze . 

Allora divenne palese il modo, con cui Vallenstem 
intendeva adempire le sue promesse. Kgli l,> aveva im- 
parato da Mansfelde, mu il discepoli, sorpassò il maestro. 
Dietro la massima che la guerra debbo alimentare la 
guerra , Mansfelde e il duca di Brusvigo avevano a' loro 
eserciti provveduto con mettere imposizioni agli amici 
ed a' nemici : ma questo lor modo di vivere era stato 
pure esposto a tutti i disagi e pericoli, cui la vita del 
vero ladrone è soggetta. Infatti a guisa di ladri fuggia- 
schi avevano dovuto cercare la preda tra vigili ed ina- 
spriti nemici , correndo talvolta da un' estremità all'al- 
tra della Germania per sopravedere V opportuna occa- 
sione , e fuggendo da' paesi ricchi e fertili perchè con 
grandi forze difesi. E se Mansfelde e il duca di Brusvigo 
avevano fatto si grandi imprese, pugnando sempre con 
immensi ostacoli ; non doveva quindi presupporsi focile 
qualunque impresa , quando venisse tolto ogni impedi- 
mento ? quando l' esercito fosse tanto numeroso clic inti- 
morisse anche il più potente membro dell'impero? quan- 
do in nome dell' imperatori? assicura la fosse l'impanili 
a tutte le violenze? quando in somma cuti multo mag- 
gior numero di soldati e coli' appoggio del l'autori ti im- 
periale proseguito fosse quello stesso militare disegno, 
che que'due avventurieri con sì gran pericolo e con 
masnade levate in massa avevano ad effetto recato' 

Vallenslein aveva ben ponderato queste ragioni allor- 
ché fece a Ferdinando quell'ardita offerla, che ora usino 
reputerà eccessiva. Quanto più egli accresceva l'esercito, 
tanto più facilmente lo sostentava, potendo maggior 



timore incutere. Quanto più atroci le violenze, tanto 
più impunemente esercitarle poteva. La guerra [lavagli 
plausibile ragione a procedere contro i membri dell'im- 
pero nemici; e la necessità (lavagli un pretesto per tra- 
vagliare i membri dell'impero aderenti dell'Austria. 
Vessando con disuguale misura, impediva la perniciosa 
unione de' princìpi d' Ale magna : e smungendo i loro 
stati, toglieva il modo della vendetta. Sicché tutta la 
Germania divenne un magazzino di provvisioni per la 
gente imperiale, e Ferdinando disponeva di tutti gli 
stati germanici come de' suoi paesi ereditar» ; non 
guardando alle grandi querele de' travagliali principi, 
perocché non era da temersi la loro privata vendetta , 
finché invocavano la giustizia. Tulli hi Germania erano 
sdegnati contro 1* imperatore che permetteva sì crudeli 
azioni , e contro il generale che pubblicamente abusava 
dell' autorità conferitagli . E tutti si rivolgevano all'im- 
peratore per essere protetti contro il suo generale; ma ap- 
pena Vallenstein si vide forte e potente al governo del- 
l' esercito, non si credè più obbligato ad ubbidire il 
suo sovrano . 

Snervalo essendo il nemico, la pace non poteva 
essere lontana . Ma pure continuava Vallenstein ad 
accrescere 1' esercito ; militando alla fine cento mila 
uomini sotto le sue bandiere . Egli aveva un grandissimo 
numero di colonnelli e di ufficiali: spiegava intorno di 
sé pompa regale: profondeva il denaro alle sue creature, 
non donando mai meno di mille fiorini per volta : e 
spendeva somme incredibili poi' corrompere i favoriti di 
Ferdinando, e mantenerci mi iure volo appresso la corte: 
senza mai gravare il tesoro did l'imperatore. Egli traeva 
queste somme immense dalle provincie della bassa Ger- 
mania, senza fare alcuna distinzione da aderenti a nemi- 
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ci . Per tutti i paesi passavano soldati, o vi alloggiavano: 
in tutti i paesi facevansi estorsioni e violenze . Che ho 
volessimo prestar fede ad un calcolo esagerato di quo' 
tempi, Va 11 ensle in avrebbe ritratto in selle anni sessanta 
mila milioni di talleri da una sola meta della Germania. 
Quanto più enormi erano l' esazioni , tanto meglio era 
provvisto l' esercito, c tanto più grande il concorso della 
gente sotto le sue insegne. Tutti corrono ove è propizia 

vano le terre, per cui passava. E che importargli pote- 
vano le maledizioni degli immilli e le querele de'prin- 
ripì , quando il suo esercito lo adorava , e lo slesso suo 
delitto lo assicurava dalla punizione ? 

Ingiusta cosa sarebbe incolpar Ferdinando di tutte 
le insolenze de' suoi soldati; perocché se nel dare il 
comando degli eserciti a Vallenslein , avesse preveduto 
che tutta l'Alemanna Siivelibn siala in preda del suo 
generale, avrebbe pure presentito il pericolò, cui sé 
medesimo esponeva . Stringendosi maggiormente i vin- 
coli Ira l'esercito ed il suo generale, da cui solo ema- 
nava ogni promozione; viepiù si scioglievano gli obbli- 
ghi , che l'esercito c il generale avevano coll'imperatore. 
Tulio facevasi invero a nome dell' imperiture; ma solo 
Vallensleiu usava la maestà suprema dell'impero, con 
animo di sovvenire ogni allra autori là in Alemagna: e 
le massime ponderale di quest'uomo erano, umiliare 
pubblica mente i principi di Germania, togliere lutti i 
gradi e gli ordini inlcrmcdii tra questi principi ed il 
capo supremo dell'impero, ed elevare l'autorità im- 
perialo al di sopra d'ogni confronto. Perchè, se l'im- 
peratore avesse acquistala la potestà assoluta di dar 
leggi alla Germania, chi avrebbe potuto compararsi 
al gran visirrc, che, il sovrano faceva delia volontà sua 
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ministro? Lo slesso Ferdinando restara maravigliato 
in vedersi a cosi [ilio grado condotto . Ma la sua gran- 
dezza essendo opera d' un suo vassallo , doveva egli ri- 
cadere nel india, toslmhò gli mancasse la mano che 
inalzato lo aveva. Ne inconsiderata melile sollevò Val- 
lenstein lutti i principi d'Alemagna coni ro l'imperatore} 
perciocché quanto più ardente era l'odio loro contro 
Ferdinando, tanto più diveniva necessario quell'uomo 
solo che potesse i loro sdegni raffrenare . Vallenstem 
voleva divenir formidabile allo slesso imperatore, e più 
formidabile dì qualunque altro principe in lulLa la Ger- 

Laonde egli domandò il possesso del conquistato 
Mecleubnrgo, siccome un pegno, finche non gli fosse 
restituito il denaro prestato all'imperatore in quella 
medesima guerra. Hè Ferdinando gli aveva finallora 
ricusato altre rimunera/ioni, avendogli anzi già confe- 
rito il ducato di Frii'dlnndia, pcn liè ine.w egli maggior 
preminenza ebe noti il generale della Baviera. Ma una 
consueta ricompensa non poteva soddisfare all' ambi- 
zione d'un Vallenstem. Nondimeno la nuova promo- 
7iiiiic da l'sso per se Dicde'imii richiesta in danno di due 
principi dell' impero, lo impugnata eziandio dagli stessi 
consiglieri dell'imperatore: e vi si opposero anche gli 
spaguuoli , che già da lungo tempo erano per 1' orgoglio 
ed esaltamento suo contro di lui sdegnali. Ma Fer- 
dinando voleva in qualunque modo gralilìr.irsi questo 
generale , che reputava essergli necessario; e Vallen- 
stem seppcguad^tiari' alcuni crHinìjilien dell'imperatore. 
Sicché i discendenti d' una delle più antiche principe- 
sche famiglie della Germania furono (iG) per leggero 
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fullo privali de' loro stati ereditarli, allineile investito 
ne fosse un favorito dell'imperatore. 

Viillenstein cominciò quindi a nominarsi genera- 
lissimo dell' imperatore in terra e in mare. E per l'espu- 
gnazione della città di Vismaria avendo acquistato un 
dominio marittimo, richiese di navigli la Pollonia e le 
citta anseatiche per trasportare la guerra al di là del 
Baltico, inseguire i danesi nell' interiore lor regno, co- 
stringerli ad accettare la pace , ed aprirsi poi il cam- 
mino a più importanti conquiste. Talché l' unione dogli 
stati della bassa Germania co' regni settentrionali sa- 
rebbbe stata dìsciotta , se riuscito fosse all'imperatore 
di accampare in mezzo ad essi 1' esercito , e di circon- 
dare dall'Adriatico al Sundc la Germania con paesi al 
suo dominio soggetti , essendo già da lui dipendente la 
frapposta Pollonia. Al quul disegno se Ferdinando inten- 
deva, Valhinstein pure vi aveva rivolto l'animo per 
particolari suoi fini . Questi voleva porre sulle rive del 
Baltico la pietra fondamentale d'un nuovo principato, 
per non aver più bisogno del suo sovrano. 

A mettere in opera questo suo pensiero giovava mol- 
tissimo l' occupazione di Stralsunda , perocché avendo 
questa città un porto commodissimo nel Baltico, e dando 
facile navigazione a' lidi della Svezia e della Danimar- 
ca , era una piazza d' armi utilissima a guerreggiare 
contro questi due regni. Stralsunda, sesta città della 
confederazione anseatica, si godeva privilegi grandis- 
simi sotto la protezione del duca di Pomerauia , e non 
aveva alcuna alleanza colla Danimarca , ne sì era affatto 
implicata Dell'ultima guerra. Ma Valleuslein essendosi 
risoluto d'occuparla; uè la sua neutralità, nè ì suoi 
privilegi potevano dalle di lui usurpazioni proteggerla. 

Egli richiese dapprima che la città fosse dagl' im- 
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periali guardala : e ciò essendo ricusalo , fece la seconda 
artificiosa domanda, che lasciassero almeno passare la 
sua gente per entro le mura. Ma il magistrato di Slral- 
eunda ritinto con nobile fermezza tutte le sue proposi- 
zioni, e Vallenstein si apparecchiò all'assalto. 

Però la libertà iti Stralsunda importava al re di 
Svezia, come al danese monarca, affinchè impedita non 
fosse la navigazione del Baltico. Ed in questo comune 
pericolo , cessando alfine la gelosia che i due re da lungo 
tempo disuniva , essi fecero un accordo in Copenaghen 
colla scambievole promessa di difendere Slralsunda, e 
di congiungere le forze loro contro ogni potentato stra- 
niero che imprendesse a guerreggiare nel Baltico. Quindi 
Cristiano IV mise subito un sufficiente presidio in Stral- 
sunda, e andò pure egli stesso a visitarla per confortare 
maggiormente i cittadini. Dipoi alcune barche da guerra, 
spedite da Sigismondo re di Polloiiia in soccorso di Val- 
lenstein, furono mandate a fondo dall'armata danese ; e 
la città di Lubecca ricusando i suoi legni, il generalis- 
simo dell'imperatore in terra e in mare non aveva nep- 
pure navigli a sufficienza per chiudere il porto d' una 
sola citta . 

Inusitata e strana impresa era certamente il volere 
espugnare una piazza di mare benissimo fortificata sen- 
za chiuderne il porto. Ma Vallenstein , non avendo final- 
lora incontrata alcuna resistenza, voleva vìncer la natura 
e conseguire un' impossibile vittoria . Stralsunda , total- 
mente libera dalla parte del mare, si provvedeva sem- 
pre di vettovaglie e dì nuovi difensori . E Vallenstein t 
circondandola per terra , suppliva con vane minacce alla 
mancanza di più idonei mezzi, e millantando diceva: 
io voglio prendere questa città , ancorché fosse stivila 
Con catene al celo. Ma l' imperatore conobbe che questa 
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impresa gli avrebbe cagionati) danno piuttosto che ono- 
re ; sicché gli abitatori di Stralsunda facendogli accetta- 
bili pruferte, ed anche apparentemente sotto mettendosi; 
egli prese subito questa favorevole occasione per ordi- 
nare al suo generalissimo di ritirarsi dalla città. Vallen- 
stein però non ubbidì, e vie maggiormente strìnse l' asse- 
dio. Onde il presidio danese essendo già quasi ridotto al 
nulla, e la rimanente milizia min putendo resìstere alla, 
continua Ltica; dappoiché il re di Danimarca non poteva 
mettere nella città un maggior numero di soldati, essa si 
rivolse al monarca di Svezia col consenso di Cristiano IV; 
ed il coma fidante danese lasciandola fortezza, vi entrò a 
difenderla uno svedese con molto miglior successo. Tan- 
tor Irò la fortuna di Valleustein naufragò in quelle acque, 
ed il suo orgoglio fu per la prima volta umiliato, dovendo 
finalmente abbandonare Stralsunda dopo aver perduto 
più mesi dì tempo e dodici mila soldati . Oltreché per 
la sua ostinazione a voler occupare quella città, la co- 
strìnse egli slesso ad invocare la protezione della Svezia, 
ed a stringere alleanza con Gustavo Adolfo: il chclàcilitò 
moltissimo agli svedesi la via per venire in Germania. 

Finallora erano stati vittoriosi gli eserciti della Lega 
e dell' imperatore ; e Cristiano IV, vinto in Gei-mania , 
aveva dovuto nascondersi entro le isole sue: ma il Bal- 
tico fu limite alle loro vittorie . Per mancanza di navi- 
gli , non solo non poterono inseguire più oltre il re di 
Danimarca, ebe anzi i vincitori stessi corsero pericolo di 
perdere le fatte conquiste. L'alleanza delle due monar- 
chie settentrionali poteva divenir formidabile; e finché 
fossero state unite, né l' imperatore, né il suo genera- 
lissimo, non avrebbero acquistato dominio sul Baltico, 
u fatto alcuno sbarcu nella Svezia . Onde per timore che 
nelle cose d' Alemagna a' ingerissero potentati stranieri, 
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per le sedizioni de' protestanti negli stati austriaci, per 
l'enorme dispendio della guerra finallora condotta , a 
massime perchè l'apparecchiata tempesta era per scop- 
piare in tutta la Germania protestante, l' imperatore 
s'indusse a far la pace; ed il suo generalissimo, che allora 
la bramava, procurò di affrettarla . Dappoiché questi 
era divenuto duca di Meclenburgo, e per conseguente 
vicino del re di Danimarca, conobbe esser l'amicizia 
dì questo monarca utilissima a 'suoi vasti diseghi; e perciò 
risolvè di gratificarselo contro l'utile ancora dell'impe- 
ratore, concludendo cioè seco lui la pace, ma con esso 
solo, affinchè il disordine continuasse, variando sola 
la sede della guerra : lontanissimo Vallenstein da desi- 
derare la pce univcFsale,percuiavrebbeperdutol'im- 
perante suo grado . 

Neil" accordo fatto a Copenaghen , Cristiano IV 
erasi obbligato di non far pace coli' imperatore senza 
consigliarsi col re di Svezia; ma nondimeno egli accettò 
subito l'offerta di Vallenstein . I£ quindi nel congresso 
tenuto (17) ìli Lubecca (da cui Vallenstein escluse i 
ministri svedesi , a bella posto dispregiandoli perchè 
volevano intercedere po'duclii di Meclenburgo) fu con- 
venuto: clic l' imperatore restituirebbe alla Danimarca 
tutti i paesi nella guerra occupati: e che il re d'allora 
in poi non s' ingerirebbe affatto nelle cose d'Alemagna, 
neppure come duca d'Olsa/.ia , né usurperebbe più sotto 
alcun titolo i vescovati della bassa Germania, uè proteg- 
gerebbe i duebi di Meclenburgo. Talché Cristiano IV 
abbandonò allora questi due principi per iàvorire l'usur- 
patore de' loro stati , quantunque egli stesso gli avessi- 
nella guerra contro Ferdinando implicati. Ed inoltre fu 

(17) La pacedi Lubecca fusotlostritlaa di di Maggio iGag. 
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da luì riconosciuto in legittimo possessore del Palatiiialo 
jl dura di Baviera, senza fare nella pace di Lubecca 
alcuna menzione del conte Federigo suo parente , ben- 
ché avesse pur latto la guerra anche per reintegrare co- 
stui ne'suoi stati e nelle sue dignità. 

Terminate dunque con sì poca gloria le militari 
imprese dì Cristiano IV , l'imperatore fu per la seconda 
volta assoluto padrone; sicché avrebbe potuto far ripo- 
sire tutta la Germania, co aver te lido in pace universale 
quella conclusa colla Danimarca . li ila ogni paese d'Ale- 
riiiigna risonavano i gemili degl'infelici, supplicando che 
fosse imposto line a' loro travagli . La crudeltà de' sol- 
dati , e la cupidigia degenerali erano giunte all'eccesso. 
La Germania, percorsa tutta dalle rapaci bande di Man- 
sf'etde e di Cristiano di Brusvigo , e da' formidabili 
eserciti di Tilty e di Vallcnstein , era esausta, deserta, 
e grondante di sangue chiedna ristoro. Tutti i membri 
dell'impero desideravano con vivo ardore la pace, e 
vivamente la bramava nuche l'imperatore, il quale già 
spossalo per la guerra d 'Ale-magna, e combat tendo puro 
co' francesi nell'alta Italia, si sbigottiva pensando alle 
somme immense che egli rimborsare doveva. Ma per 
disavventura si contrapponevano i patti che le due sette 
chiedevano. I cattolici volevano deporre le armi con van- 
taggio: i protestanti pure: e l' imperatore, invece di unire 
le due partì con prudente model-anione, parteggiò an- 
ch'egli eriaccese la guerra. 

Ferdinando aveva principiato la controriforma ne' 
fluoi stali ereditarli fin dal tempo che era stata sottomessa 
la Boemia ; procedendo però con moderazione verso 
alcuni membri luterani degli stali provinciali . Ma inco- 
raggilo poi dalle vittorie de' suoi generali nella bassa 
Germania, fece negli slati suoi ereditarli intimale a 
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lutti i protestanti die abiurassero la loro religione o ab- 
bandonassero la patria: amara, dolorosa scelta! per cui 
i contadini dell'Austria si trasportarono a formidabile 
sollevazione. Ni quivi solo, ma anche nel basso Pala- 
linaio era già seguita la con trori forma , perebè appena 

10 ebbe la Lega occupato , che vi fu abolito il culto di 
Calvino, ed i precettori di questa religione furono cac- 
ciati dall'università dì Eideiberga. 

A queste innovazioni ne conseguitarono altre mag- 
giori. In un congresso elettorale, tenuto tu Molinausia, i 
cattolici domandarono all' imperatore clic facesse resti- 
tuire alla Chiesa romana gli arcivescovati , i vescovati , 
le immediate abbazie, e lutti i chiostri confiscali da'pro- 
testanti fin dalla pace d'Augusta; e che ricompensasse 
con questi beni i membri cattolici dell'impero pe'danni 
e per le vessazioni nella guerra sofferto . La quale do- 
manda non poteva al cerio essere trascurata da Fer- 
dinando rigido cattolico; ma pure egli non credeva i 
tempi opportuni a soddisfarla, perocché , richiedendo i 
beni ecclesiastici , avrebbe tolto una parte delle loro 
presenti possessioni a tutti i principi, protestanti. Tra' 
quali, chi non aveva ancora applicalo queste nuove 
rendite ad usi secolari, le adoperava in utile della Chiesa 
protestante; e molti principi traevano da questi beni la 
massima parte delle lore entrate e della loro possanza : 
sicché tutti, senza eccettuarne alcuno, si sarebbero 
contro ciò sollevati . Nè la pace d' Augusta non aveva 
abolito le ragioni loro sopra questi beni, quantunque 
non le avesse raffermate : e dopo quella pace avevano 
acquistato altri fondamentali e validissimi dritti, cioè 

11 lungo possesso, quasi d'un secolo appresso molti , il 
silenzio di quattro successivi imperatori , e la legge 
della giustizia che ad essi come acattolici i beni de'loro 
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«niellati aggiudicava. CììiisìiIit.ui.Io ^inique l'imperatore 
chi; i pi-u Lesimi Lì non avrebbero mai volontà ria mente 
rinunziato alla loro giurisdizione , uè permeato die la 
dieta dell'impero si fortificasse per molle voci cattoliche, 
mediante i vescovi nuovamente investili ; non voleva 
egli, prima che la guerra fosse compiuta, in Cam mare 
contro sè medesimo tutta cjuella setta , che aveva un 
potentissimo sostegno nell'elettore di Sassonia, e che 
sarebbe diventata formidabile quando si fosso tutta unita. 
Onde, per vedere come poteva trattare le cose, risolvè 
di procedere dapprima contro poche persone ; e fece 
intimare ad alcune città imperiali dell'alta Germania e 
al duca di Virlemberga , che restituissero alcuni beni 
ecclesiastici da loro confiscati . 

Soltanto nel circolo di Sassonia procede Ferdinando 
con maggiore ardire, perchè quivi ne ebbe favorevole oc- 
casione. L'arcivescovato di Magdeburgo ed il vescovato 
d'Albersladia erano staLi conferiti da 'canonici protestanti 
a protestanti princìpi . Ma casualmente era allora vacalo 
il primo, perchè tolto a Cristiano Guglielmo, uno de prin- 
cipi dì Brandeburgo; ed il secondo per la morte dell' am- 
ministratore Cristiano duca diBrusvigo: oltreché amen- 
due questi vescovati, eccettuala la sola città di Magde- 
burgo , erano già occupati dall' esercito di Valienstein . 
Onde Ferdiuaudo si valse di questi avvenimenti per 
Irasferire il vescovato d'Albersladia in un vescovo catto- 
lico, c di più in uu principe della sua propria famìglia. 
Di che accorgendosi il capitolo di Magdeburgo, e non 
volendo essere in siffatta coudizione ridotto, elesse pron- 
tamente ad arcivescovo un figlio dell' elettore di Sasso- 
nia. Ma il pontefice, con autorità usurpata ingerendosi 
in queste cose (18), aggiudicò al prìncipe austriaco all- 
eile l'arcivescovato di Magdeburgo. Tantoché non si può 



non ammirare l' avvedutezza ili Ferdinando, il quale, 
tutto intento a promuovere la religione cattolica, non 
trascurava l'utile della sua propria famiglia. 

Allorquando poi fu trattata la pace di Lubecca, 
non essendo più la Danimarca dall' imperatore temuta, 
sembrando i protestanti d'Alcmagna del tatto sottomessi, 
ed i membri della Lega facendo sempre più animosi le loro 
istanze, fu da Ferdinando finalmente sottoscritto (19) 
quel famoso editto di restituzione , die tante calamita 
produsse. Nel proemio di questo editto, a cui Ì quattro 
elettori cattolici avevano dato 1' assenso , I' Imperatore 
interponendosi tra le due parti come giudice e media- 
tore supremo, assumeva piena potestà di dichiarare il 
senso della pace d' Augusta ; la cui dubbia interpetra- 
zione aveva causato si grandi errori. Egli fondava le 
sue ragioni in ciò che fatto avevano i suoi antecessori , 
e noli' approvazione data altra volta da'medesimi pro- 
testanti. Infatti questa potestà era stala dall'elettore di 
Sassonia conceduta all'imperatore : manifestandosi per 
ciò quanto grave danno quegli arrecasse a' protestanti , 
per voler favorire la Casa austriaca . Ma quantunque il 
testo della pace d'Augusta l'osse a dubbia interpet razione 
soggetto (come abbastanza il provava la lunga discordia, 
che da un secolo era tra le due religioni), non poteva però 
l'imperatore, siccome cattolico e per conseguente par- 
tigiano, decidere una disputa di religione tra protestanti 
e cattolici senza alterare l' articolo essenziale dì quel 
trattato di pace . Egli non poteva esser giudice nella sua 

(18) L'espressione ingiuriosa appartiene alla qualità dell'au- 
tore, che è protestante. L'opinione sua «gii stata riprovata nella 
nota lì del libro primo. 

(19) L'editto i'u pubblicato a ili 18 d'Aprile 1619, mentre si 
trattala la [iace ili Lubecca . 



propria causa, senza rendere un nome vano la libertà 
germanica. 

In viriti poi dell'usurpata potestà d' intcrpelrare 
la pace di religione , Ferdinando decretò : che ugni con- 
fiseazione de' beni ecclesiastici mediati o immediati , 
latta da' protestanti dopo la pace d' Augusta , era con- 
ti-aria al testo di essa pace; e clic pertanto veniva revo- 
cata come una violazione del trattato. Egli decise inoltre: 
che la pace di religione non imponeva altro obbligo agli 
ecclesiastici se non di lasciare i sudditi protestanti libe- 
ramente partire dal loro dominio. E quindi ordinò a 
lotti gì' illegittimi possessori di beni ecclesiastici , a tutti 
cioè i membri protestanti dell' impero senza eccezione, 
die rimettessero subito a'eommissarii imperiali queste 
loro ingiuste possessioni sotto pena del bando imperiale. 

dodici vescovati e moltissimi conventi. Onde l'editto per- 
cosse qua! fui mine tutti i protestanti d'Alemagua, terribile 
giàuelpresenle perciò die toglie va, e più terribile ancora 
perciò clie all'avvenire dava da temere: essendo allora 
manifesto, che l'imperatore e la Lega si erano risoluti 
di esterrainare la religione riformala , e di sovvertire la 
libertà germanica. Ne alcuna rimostranza de' protestanti 
fu ascoltata , die anzi furono deputali i commissarii, e 
fu levato un esercito per rendergli più autorevoli. Que- 
sti cominciarono le operazioni loro in Augusta , ove la 
pace di religione era slata conclusa, facendo ritornare 
questa città sotto la giurisdizione del vescovo suo e chiu- 
dendo quivi sci chiese protestanti. Dipoi costrinsero il 
duca dì Virtemberga a restituire que' conventi , di cui 
si era imjwdronito. La quale severità benché spaventasse 
tutti i membri protestanti dell'impero, nondimeno te- 
mendo essi la potenza dell'imperatore non fecero vigo- 
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rosa opposizione; ed i più già inclinando ad ubbidire, 
disperata pareva la salvezza de' protestanti. Ma i catto- 
lici sperando di conseguire pacificamente il loro inten- 
to, indugiarono un anno la totale esecuzione dell'editto: 
e questo indugio salvò i protestanti. Prima che l'anno 
finisse, la fortuna delle armi svedesi variò tutte le cose. 

In un congresso tenuLo in Ratisbona nel iUZo, a 
cui intervenne pure Ferdinando , dovevano gli elettori 
usare ogni diligenza per quietare al tutto la Germania, 
e toglier vìa ogni molestia: querelandosi i cattolici non 
meno chei protestanti, quantunque l'imperatore credesse 
d'aver pienamente soddisfatto al capo ed a tutti i membri 
della Lega, dappoiché aveva sottoscritto l'editto di resti- 
tuzione, e dato a Massimiliano la dignità elettorale e la 
massima parte del Palatiuato. Ma la concordia tra Fer- 
dinando e i principi della Lega si era alterata fin da 
quando Vallensleìn aveva assunto il comando. L' altiero 
duca di Baviera , che soleva dar leggi in Germania ed 
imperare allo stesso imperatore, vide in un tratto man- 
care tutta l'importanza e tutta l'autorità della Lega da 
esso finallora esercitata, cessando d'essere egli neces- 
sario tostochò fu creato un nuovo generalissimo impe- 
riale. Un altro era venuto a raccogliere i frutti dellesue 
vittorie, ed immerger nell'oblio i suoi passati servizi. 
Ed ì suoi disgusti erano moltissimo accresciuti da' ma- 
neggi del duca di Friedlandia , il cui più grato diletto 
era insultare alla reputa/ione ed all' autorità de' prin- 
cipi, per dare un odiosa elevatezza al suo sovrano. On- 
de Massimiliano essendo malcontento, e diffidandosi 
dell'imperatore, si era collegato col re di Francia: 
avendo forse fatta la medesima alleanza anche gli altri 
principi della Lega. Il timore elo sdegno avevano spenta 
negli animi loro ogni gratitudine verso Ferdinando , il 
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quale prosegu iva l'ingrandimento suo, nienlre essi erano 
a mali immensi esposti. L'estorsioni ili Vallenstein era- 
no divenute esorbitanti, insopportabili . Brandehurgo 
faceva ascendere a venti milioni il danno sofferto: la 
Pumeraniu a dieci : l' Assia a sette ; e ragguaglialamente 
gii altri. Sicché veemente ed universale era il grido 
de' popoli ciie inyoca vano aiuto: e Inultissime rimostranze 
essendo inutilmente falle a Vallenslein , in tutta la 
Germania tutti ad una voce, e cattolici e protestanti, 
imploravano mercede. Tantoché assalirono lo sbigottito 
imperatore con un diluvio di memoriali , a lu fecero 
raccapricciare narrando i mali che Vallenslein aveva 
sopra loro accumulati. Ferdinando non era un barbaro. 
Ancorché non fosse totalmente innocente per rispetto 
alle vessazioni clic in nome suo esercita va li si in Alema- 
gna, pure ignorava che si enormi fossero ; e tostuchè il 
seppe, licenzio diciatti) mila uomini di cavalleria. Ma 
in quel tempo appunto si apparecchiavano gli svedesi 
ad entrare in Germania , ed i più de'licenziali soldati 
corsero a militare sotto le nemiche insegne. 

Diminuito pertanto il numero de' soldati , Ferdi- 
nando credeva d'aver soddisfai lo a' principi : ma questa 
sua condcscendenz;ii inilin Vi il <f oca di Liaviera apiùardite 
domande. Massimiliano voleva far risaltare la sua auto- 
rità sopra quella dell'imperatore , ne poteva adempire 
ilsuo desiderio finché il duca di Friedlandia conservasse 
il comando supremo dtjji esercii i. Né egli solo, ma lutti 
gli altri principi volemmo late aspra vendetta dell'altie- 
ro Vallenslein clic gli aveva tulli umiliati. Onde I ab- 
bassamento di costui :'u domandalo da luin gli elei- 
tari ed anche dagli spaguùoli, e con tale unanimità e 
ardore che Ferdinando ne fu maravigliato. Ma questo 
ardore appunto e questa unanimità, cou cui gli emuli 
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invidiosi di Ferdinando sollecitavano l' abbassamento 
di Vallenstein, indicavano all'imperatore essergli questo 
generale utilissimo . F. Vallenstein ben conoscendo le 
insidie che gli tendevano in Ratisbona, manifestò senza 
indugio a Ferdinando i veri fini di Massimiliano; ed 
anzi andò egli stesso a Ratisbona : ma si grande fu la 
pompa da esso quivi spiegata, che oscurò anche l'impera- 
tore, c diede nuovo alimento all'odio de'suoi avversarii. 

Por lungo tempo stette Ferdinando sospeso, non 
inclinando a privarsi di quel generale , da cui ricono- 
sceva la grande autorità che in Germania avevasi acqui- 
stata. Egli ben comprendeva quanto grave fosso il suo 
danno, se sacrificava Vallenstein all'odio de' principi. 
Ma per disavventura aveva egli uopo del favore di Mas- 
similiano , perocché trattava di far dichiarare succes- 
sore a se nell' impero il figlio suo Ferdinando , già 
eletto a re d' Ungheria . Onde questa cosa essendo più 
importante dell' altra , s' indusse finalmente a licenziare 
il suo utilissimo generale per gratificare all'elettore di 
Baviera (ao). 

In questa dieta elettorale tenuta in Ratisbona inter- 
vennero pure i ministri francesi con piena potestà di 
comporre la guerra che era per accendersi in Italia tra 
l'imperatore ed il francese monarca. Vincenzo duca 
di Mantova e di Monferrato essendo morto senza aver 
figliuoli, il duca di Neverse suo prossimo parente aveva 
piglialo subito possesso dell'eredità senza riconoscere 
l' imperatore in supremo signore di quel feudo; e coufi- 

(so) Di tutto ciò si troia poi ampio ragguaglio. Lo Schiller mo- 
li talvolta nonuniurt i fatti in compeudio, e gli ripete quindi ton 
maggiori particolari ti, ripigliando il di»corsu. 
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dandosi nell'aiuto de'francesi e de' veneziani non volle 
rimettere il ducato a' commissari! imperiali , deputati 
ad amministrarlo finché fossero dichiarate valide le sue 
ragioni . Ma la viciniti) d' un vassallo francese essendo 
oltreinodo perniciosa agli spagnuoli, che il Milanese al- 
lora possedevano ; ed essendo inoltre questa occasione 
molto opportuna ad estendere le loro conquiste in quella 
parte ti' Italia ; sollecitarono essi con" tanto ardore Fer- 
dinando che egli mandò un esercito tedesco al di là delle 
Alpi , quantunque il papa Urbano Vili facesse premu- 
rose istanze perchè la tranquillità di que' luoghi alterala 
non fosse . Le armi imperiali erano vittoriose per tutta 
la Germania, allorché quest'esercito inaspettato mise 
spavento in tutti i potentati d' iLalia ; ì quali , poiché il 
timore accresce ogni coki , credevano clic l' Austria ri- 
tornata fosse agli antichi suoi disegni, aspirando cioè alla 
monarchia universale. Onde alle calamità della guerra 
furono allora sottoposte le amene campagne che il Po 
irriga : Mantova essendo per assalto espugnata , e tutto 
il circostante paese da' crudi soldati saccheggialo e gua- 
sto. Talché alle imprecazioni, che da ogni paese della 
Germania scagliavansi contro l'imperatore, si aggiun- 
sero allora le maledizioni degl'italiani: e nello stesso 
conclave cominciarono a salire verso il celo taciti voti 
per la felicità de' protestanti eserciti (ai). 

Laonde sbigottito l'imperatore, perchè la spedi- 
zione d' Italia aveva contro di lui eccitato l'odio univer- 
sale ; e infastidito dalle premurose istanze degli elettori 
die la domanda del ministro francese veementemente 
sostenevano ; adcri al line nella dieta di Ralisbona alle 

(11) Di àà si è parlato nella nota S di questo liliri). 



Digiiizod ti/ Google 



SECONDO l57 

proposizioni della Francia, e promise l' investitura al 
nuovo duca di Mantova (23). 

Questo importante servizio fatto a' francesi da Mas- 
similiano meritava un contraccambio: e il darlo non era 
difficile, percliè la conclusione del trattato offeriva u'ple- 
n ipot clizia ri i di Bichclieu il desideralo mezzo di poter 
aggirare Ferdinando mentre suge ionia va in Batisbuna, 
iuliammare contro esso i malcontenti principi delta Le- 
ga, e volgere in suo danno tutte le deliberazioni di quella 
dieta elettorale . Per le quali pratiche Bichclieu aveva 
scelto un nomo adattatissinio, mandando il padre Giu- 
seppe cappuccino, uomo non sospetto, di compagnia 
coli' ambasciatore francese: ed una delle principali istru- 
zioni date a padre Giuseppe era di usare ogni arte , 
affinchè il duca di Friedlandia fusse deposto del militare 

sotto questo generale, avrebbe perduto la massima parte 
delle sue forze, se privato veniva di si prudente capi- 
tano : uè la perdila di questo solo uomo poteva essere 
dall' intiero esercito riparata . Onde nel tempo che ì 

(21) In virtù di questo trattato il duca di riemerse, protetto 
dalla tranci», conservò il ducuto di Mantova clic il duca di Gua- 
slallii, proletto dall' imperili un- il itigli -|i,L!;iin.]li, pretendeva. Il 
duca di Ne verse e il duca di Guastalla discendevano amendue da 
Francesco II Goiiziii;ìi, march di Mantova. Ma il duca di Ne- 
vi'rse proveniva do Federigo primo duca di Mantova 0 figlio pri- 
mogenito di Francisco II , pnrclit! Luigi Goniaga tcrio figlio di 
esso Federigo erasi sposato colla erede della Casa di Ncvcrsc- E la 
Unta di Guastalla proveniva da un figlio cadetto del medesimo , 
Francesco II. Sieda- pi-r Ir li ^i feudali apparteneva la successio- 
ne al duca di «everae, più prossimo agnato. Il duca Vincenzo II, 
della prima linea della Cusa G.ni/.iga, era morto nel 'ifhB.E il trat- 
tato di questa succosi' ine, )>i-ru-ln- cune] uso in Ha Lisbona nel itilo, 
boa ebbe f affetta suo che nel i63i. 
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francesi armavano contro la Casa austriaca il vittorioso 
monarca dì Svezia, duce assoluto della gente sua nelle 
guerriere' imprese; non potevano meglio adoperare ap- 
presso l'imperatore , se non inducendolo a licenziare 
quel solo suo generale , che per gloria e prudenza fosse 
reputato eguale a Gustavo Adolfo . E poiché Ferdinando 
stava tuttora sospeso, qua ut inique fosse come assediato 
dagli spagnuoli e da tutti gli elettori ; cosi padre Giu- 
seppe assunse l'incarico di vincere la sua irresoluzione, e 
parlandogli disse: — che avrebbe ben fatto dì secondare 
i principi in quella cosa , per ottenerne più facilmente 
i suffragi nell'elezione di suo figlio a re devoniani : pas- 
sata poi la tempesta , sari facilissimo che Vallausteiu 
riprenda il governo de 11 'esercito. — La quale consolazione 
poteva ben dare l'astuto cappuccino all'imperatore, dap- 
poiché conosceva ottimamente l' indole orgogliosa del 
duca di Frìedlandia . 

La voce d' un monaco ero per Ferdinando II la 
voce di Dio. — Niuna cosa in terra, scrive il suo confes- 
sore, reputava egli più sacra che una testa sacerdotale. 
Ei soleva dire che se gli fosse accaduto d'incontrare in 
uno stesso luogo un angelo ed un religioso, il religioso 
prima avrebbe avuto da lui riverenza. — Sicché Ferdi- 
nando risolvè di licenziare Vallenstein . 

In contraccambio di sì pia fiducia padre Giuseppe 
adoperò con tanta avvedutezza, che uiuu effetto sortirono 
le pratiche dell' impera toro per fare eleggere suo figlio 
a re de' romani . Ed inoltre , dappoiché in un articolo 
della fatta convenzione (a3) i ministri francesi si erano 

(i3| Questa trattato, che il Richelieu non ratificai, fu conclu- 
so a di i3 di Ottobre i(J3o. 

L'ninliasciatorediFroncincra Brularl de Leon. TA'ii rcro uo- 
mo di padre Giuseppe era Francesco Ledere da la Trcmldafv ■ 



obbligati ili nome del loro sovrano ad osservare perfetta 
neutralità verso lutti i nemici dell' imperatore , mentre 
Richelieu trattava col re di Svezia confortandolo a fare 
la guerra, ed obbligandogli l'alleanza del suo sovrano: 
cosi Richelieu disdisse prontamente quest'articolo, quan- 
do ebbe conseguito il suo desiderio ; ed accusando il cap- 
puccino di avere oltrepassale le sue istruzioni, lo relego 
in un cbiostro.ove la sua temerità espiasse. Talché troppo 
tardi s' accorse Ferdinando d'essere stato ingannato. — 
Un cattivo cappuccino, egli diceva allora, ha disarmato 
me col suo rosario , ed ha ficcato sei elettori nel suo 
stretto cappuccio. — 

Coli' inganno e coli' astuzia fu dunque vinto l'imi 
paratore, mentre per gli eserciti suoi era potentissimo 
in Germania . Per far suo figlio re de' romani, egli aveva 
licenziato diciolto mila soldati ed il suo generalissimo 
che un iutiero esercito valeva : e nondimeno si parti da 
Ratisbona seiizachè il desiderio suo fosse adempito. Tal- 
ché fu egli mortalmente ferito da Massimiliano e da 
padre Giuseppe, prima che gli svedesi lo battessero in 
campo. Nello stesso memorabile congresso di Ratisbona 
fu dichiarata la guerra alia Svezia , e terminata quella 
di Mantova. Iiil'rultuosniueute i principi intercederono 
po' duchi di Meclenburgo ; ed inutilmente i ministri 
inglesi pregarono Ferdinando che concedesse annua prov- 
visione al conte Federigo . 

Va Deus lei 11 imperava ad un esercito di quasi cento 

Questi nacque nel 1^77; fu noto dapprima solto il nome di Saro™ 
ile Ma()lce: ii Cuce rapiiuri-iiiu ih-] ói>f): fu adoperato in Tane ne- 
goziazioni durante I' eli pupillare di Luigi xnt: fece tornare alla 
curie il Rieri e li e u, quando questi era soltanto vesoorodi Lussoria! 
e poi godè 1' amicizia e fiducia di questa ministro. 
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mila uomini che la adora vano, quando gli doveva essere 
annunziata la sentenza che gli toglieva il comando. 1 sol- 
dati ubbidivano a'suoi cenni, come se fossero slati decreti 
del celo: i piò degli nOiiriidi nano sue creature : la sua 
ambizione era illimitata, il suo orgoglio inflessibile, 
il suo imperioso animo incapace dì sopportare invendi- 
cato un affronto: e di repente doveva allora precipitare 
dall'alto suo grado per divenire uomo privato. Tale era 
egli, e tale la sentenza, che pareva non potersi questa 
eseguire se non adoperando quelle arti stesse , con cui 
l'avevano dal giudice ottenuta . Onde per questo cattivo 
messaggio furono eletti due con fidentissimi amici di 
Vnllenstein ; ed il rigore della sentenza fu quanto potc- 
vasi temperalo dalla benignila ddlmipcnitore, il quale 
promise di favorire sempre il duca di Friedlandia . 

Vatlenstein sapeva già da mollo tempo qual nuova 
riferir gli dovessero i messaggeri imperiali, quando a lui 
si p l'esenta rotto. Ed avendo perciò avuto il tempo di com- 
porre l'animo; il suo volto era sereno, mentre nel petto 
ira e furore tempestavano . Ma egli si era risoluto d'uh- 
bìdire. Per condurre ad efletto i suoi ardili disegni non 
èrano opportuni i (empi, né pronti gli apparecchi. 1 suoi 
copiosi beni essendo spai si per fìuemia e Moravia, l'im- 
peratore poteva facilmente confiscarli e enervare in tal 
guisa la di lui possanza . Onde bisognava aspettar soddi- 
sfazione dall' avvenire ; ed in questa speranza lo confor- 
tavano le profezie d'un astrologo italiano, che volgeva a 
suo talento quell'indomito spirito come se fosse un bam- 
bino. Seni (cosi ehiamavnsi l'astrologo) aveva lelto nelle 
Stelle, die il suo signore non aveva ancora compiuto il 
corso nel cammino della fortuna , e che più lieta sorte 
eragli all' avvenire preparata . Ma non era uopo legger 
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nelle stcUejperpreajreche un generale come Valleustein i 
sarebbe stato ben pretto necessario, mentre Gustavo 
Adolfo veniva a guerreggiare in Alemagna. 

— L'imperatore e tradito, rispose Valleustein «'mes- 
saggeri , ma io ne ho compassione, e gli perdono. È ma- 
nifesto clie l' altiero bavaro lo domina : e mi duole che 
mi abbia cosi facilmente abbandonato, ma pure io vo- 
glio ubbidire. — Egli accomiatò i messaggeri con doni da 
principe: e con umile supplica pregò l'imperatore che 
gli conservasse la sua grazia e le dignità già acquistate. 
Ma l'esercito fu universalmente commosso, quando ri- I 
seppe che Vallenatein più noi comandava: ed i migliori 
ufficiali abbandonarono subilo le imperiali insegne, an- 
dando molti con Vallenslein ne' di lui beni in Boemia 
ed in Moravia , ed altri essendo dal duca di Friedlandia 
con grosse pensioni gratificati per servirsene all'occor- 

Quindi egli tornò a vivere da privato , ma non 
aveva già l'animo alla quiete rivolto. Con regia pompa 
egli stava nella solitudine, d'onde pareva insultare alla 
sentenza clie lo aveva abbassalo. Sei porte davano l'adito 
al palazzo che egli abitava in Praga; e cento case furono 
demolite per farne il cortile: simili palazzi facendo egli 
edificare nelle altre sue molle possessioni. Cavalieri 
delle più nobili famiglie aspiravano emulandosi a ser- 
virlo; ed alcuni ciamberlani imperiali restituirono la 
cliiave all' imperatore, per fare il medesimo cortigiano 
ullizio appresso Valleustein. Il suo maggiordomo era un 
illustre personaggio. Sessanta erano i suoi paggi, che 
istruire làceva da eccellenti precettori: e la sua antica- 
mera era sempre guardata da cinquanta lami: ne aveva 
mai la mensa sua meno di cento vivande. Allorché viag- 
giava , la corte sua lo seguiva in sessanta carrozze con 
T. I. 1 1 
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altri cinquanta cavalli a mano: e cento carri tirati da quat- 
tro o sei cavalli ne portavano il servizio e gli equipaggi . 
Il lusso, le livree, le carrozze e gli ornamenti delle stanze 
erano con eguale ni agni licenza ordinati . Sei baroni ed 
altrettanti cavalieri dovevano stare di continuo pronti a 
fare ciò che egli accennava. E perche la mente sua sem- 
pre pensosa abbisognava di silenzio, dodici pattuglie face- 
vano sempre la ronda intorno al palazzo per allontanarne 
ogni rumore : non dovendo alcuno strepito di carri quivi 
sentirsi, ed essendo sovente chiuse con catene le strade- 
La sua conversazione era quindi muta come l'accesso. 
Cupo e recondito risparmiava le parole più che le sue 
ricchezze; e nel breve discorso era ributtante ed aspro. 
Mai non rideva : ed alla seduzione de'scnsi resisteva col 
frigido suo temperamento. Talché sempre occupato, e 
mosso da vasti disegni, dispregiava tutti que'vani diver- 
timenti che il prezioso tempo consumano. Egli scriveva 
da sè medesimo le lettere, quantunque carteggiasse con 
moltissimi per tutta Europa: e di suo proprio pugno 
scriveva la maggior parte delle sue minute per confidarsi 
quanto meno poteva nell' altrui segretezza. Alto di sta- 
tura e magro, carnagione gialliccia, corti e rossigui ca- 
pelli, occhi piccoli e scintillanti. E la fronte aveva si 
lo rrnid ab ile serietà, che, incutendo terrore, gli altri da sè, 
alienava. Tantoché sole le grandi ricompcn se potevano 
la tremante schiera de' servi appresso lui ritenere. 

Con questa vita dunque ascura e piena d' ostenta- 
zioni a un tempo, tranquillo ma non ozioso Vali enstehi 
aspettava il giorno della vendetta e della prospera for- 
tuna: di che presto vide l'alba foriera, stali teche il corso 
di Gustavo Adolfo in Germania era vittorioso e rapido. 
Né il duca di Friedlandia rimosse dalla mente alcuno 
degli alti suoi disegni, proseguendoli anzi con maggiore 
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fermezza, dappoiché l' ingratitudine dell' imperatore 
aveva rallentato il freno alla sua ambizione. E ben 
manifestava quali pensieri volgesse nell'animo, vivendo 
in condizione privata con sì grande alterigia e splendi- 
dezza . Donando e spendendo da monarca , pareva che 
annoverasse tra le sue possessioni ancora i beni che con- 
quistare sperava . 

Dopo il licenziamento di Vallenstein , e dopo lo 
sbarco di Gustavo Adolfo in Germania , doveva essere 
creato un nuovo generalissimo : ed era pur necessario 
che ad un solo capitano fosse dato il comando, finallora 
diviso, dell'esercito della Lega e della gente austriaca. 
Al quale rilevantissimo ufficio, per cui avrebbe potuto 
dominare anche lo stesso imperatore, il duca di Baviera 
aspirava ; mentre Ferdinando voleva trasferirlo nel pri- 
mogenito suo figlio, re d.' Ungheria. E finajmcnte per 
rimuovere amenti ue questi competitori e non disgustare 
alcuno, fu conferito il comando a Tilly, generale della 
Lega, che dal servizio di Massimiliano era passato agli 
stipcndii dell' imperatore . L' esercito di Ferdinando in 
Germania ascendeva a quaranta mila uomini o circa; 
e quello della Lega aveva quasi lo stesso numero di. 
soldati: essendo amendue comandati da eccellenti uffi- 
ciali , agguerriti iti molte spedizioni , ed altieri per con- 
tinue e spesse vittorie. Onde al confronto di tante loro 
milizie tenevano per niente gli svedesi ; massime per- 
chè la gente imperiale occupava la Fomerania ed il 
Meclenburghese , soli luoghi per cui Gustavo Adolfo 
poteva entrare in Germania . 

Dappoiché Cristiano IV non aveva potuto impedire i 
progressi dell'imperatore, Gustavo* Adolfo ora il solo prin- 
cipe in Europa, da cui potevano i popoli sperare la rein- 
tegrazione della libertà : e niuno com'egli aveva virlù 



i64 Limo 
e prudenza da condurre si difficile impresa; oltreché per 
le ricevute ingiurie, e per grandi ragioni politiche preme- 
va gli inultissimo il guerreggiare con Ferdinando. Per ra- 
gion idi stato, importatiti alla Svezia del pari che alla Da- 
nimarca , aveva Gustavo offerto sé stesso e l'esercito suo 
in difesa della Germania fin da quando era principiata 
la guerra nella bassa Sassonia . E d'allora in poi l' orgo- 
glioso Vallenstein e l'altiero imperatore procederono con- 
tro esso in tale maniera, che come uomo esserne doveva 
sdegnalo,e come re doveva intentare la guerra. Infatti 
dall'esercito imperiale era Stato mandatomi soccorsoa Si- 
gismondo redi Pollonia, per difendere la Prussia contro 
gli svedesi: e querelandosi Gustavo di questa ostilità cou 
Vallenstein , ne ebbe per risposta: — l'imperatore ha 
troppi soldati, e dee soccorrere i suoi buoni amici.— Di- 
poi il medesimo Vallenstein av eva con ingiurioso disprez- 
zo esclusi i minisi ri svedesi dal congresso di Imbecca, ed 
anzi gli aveva minacciati d'un trattamento contrario al 
gius delle genti , perciocché essi nelle domande loro 
senza spaventarci insistevano. Inoltre Ferdinando aveva 
insultate le bandiere svdesi, ed inteirelle le lettere die 
Gustavo al principe di Tra tisi Ivania scriveva: uè si 
rimaneva di difficullaro la pace tra la Pollonia e la 
Svezia, raffermando le pretensioni di Sigismondo sopra 
il regno svedese, e ricusando a Gustavo il titolo di re. 
Talchi non degnandosi di rispondere alle replicate rimo- 
stranze di Gustavo Adolfo, offendeva sempre più questo 
monarca in cambio di dare la richiesta soddisfazioue 
alle già fatte ingiurie . 

Tante offese dunque Citte alla sua persona, le ra- 
gioni dello stiito e della religione, ed i premurosi inviti 
de'principi tedeschi, dovevano far grande impressione 
nella mente d'un principe, che arrecatasi a gloria e 
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godeva di esser reputalo proiettar degli oppressi, che 
per genio naturale amava «oli vivo ardore la guerra , e 
che era tanto più geloso del suo regio onore, in quanto 
che altri gli con tendeva no la corona . Ma prima d' aver 
fatto pace o armistìzio colla fellonia , non poteva altre 
guerre imprendere . 

La tregua però fu conclusa péri virtù del cardinale 
Riclielieu. Questo grand' uomo reggendo con una mano 
il timone dell'Europa, e reprimendo coll'allra il furore 
delle fazioni e l'arroganza de' inagnati io Francia , ben- 
ché occupato a sì diffidi ministero, seguitava costante i 
suoi disegni per fermare il rapido corso della crescente 
potenza austriaca . Né i tempi d'allora , uè la sua pro- 
pria condizione, non gli erano a ciò propizi: imperocché 
neppure gli uomini di grande spirito non potevano, senza 
esporsi a grave pericolo, sbelfar gli errori di quel secolo; 
ed il Riclielieu era ministro d'un re cattolico, e principe 
della Chiesa romana, staulecliè vestiva la porpora. Onde 
non poteva stringere pubblica alleanza col nemico della 
sua Chiesa , ed assaltare un potentato che al cospetto 
della moltitudine aveva sapulo velare la sua cupidigia 
col sacro manto della religione . Dovendo egli accomo- 
darsi a' contemporanei che avevano limitate nozioni, 
era costretto a governarsi con molta prudenza e ad ope- 
rare di nascosto, commettendo ad altri l'eseguire i con- 
cetti del suo chiaro e perspicace ingegno. Per opera 
altrui e con moltissima arte aveva già procurata d'im-, 
pedire la pace della Danimarca coli' imperatore : e que- 
ste sue pratiche essendo mal riuscite, colla stess'arte 
sì rivolse all' eroe di quel secolo , a Gustavo Adolfo ; fa- 
cendo ogni cosa per indurlo a risolversi, e per facilitargli 
i modi , allineile assumesse la disegnata impresa. Il re di 
Svezia guerreggiava allora col re di Polloni» nella Prussia 
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pollacca: e quivi fu dal Riclielieu mandato il bar Olio <Ii 
Carnasse, uomo non sospetto, per trattare la pace o la 
tregua tra questi due monarchi. E poiché Gustavo era 
da lungo tempo a questa pace disposto ; cosi il ministro 
francese ebbe soltanto a persuadere il re Sigismondo, 
e riuscì a buon fine , facendogli conoscere il suo vero 
interesse e la fra utlolenle politica dell'imperatore. Quia- 
di i due monarchi fecero tregua per sei anni (34); con- 
servando Gustavo tutte le conquiste, e potendo ormai 
volgere le armi contro la Gasa austriaca . Per la quale 
impresa gli fu dui barone di Cantasse offerta l'alleanza 
del re di Francia con grandi somme di denaro . Ma Gu- 
stavo Adolfo non senza ragione temè di porsi , accettan- 
dola , sotto il dominio de' francesi , i quali avrebbero 
forse messo ostacoli alle sue vittorie : oltrecbè poteva 
divenir sospetto a' protestanti , collegandosi egli con un 
re cattolico. 

Quanto era dunque necessaria e giusta la guerra 
germanica, tanto era favorevole il tempo in cui Gustavo 
la imprendeva . Il nome d' imperatore era invero for- 
midabile: inesauribdi le sorgenti, da cui traeva soccorso: 
invincibile finallora la sua possanza. Cimento sì grande 
avrebbe sbigottito ogni altro fuorché Gustavo Adolfo. 
Ma questi conoscendo i pericoli e gli ostacoli, sapeva 
altresì come superarli . 11 suo esercito non aveva molti 
sjldati , ma erano ottimamente disciplinati , induriti 
nelT armi per continue spedizioni fatte in rìgido clima, 
ed avvezzi nella guerra pollacca a vincere . La Svezia , 
quantunque sprovveduta di denaro e d'uomini, e spos- 
sata da una guerra di diciotto anni , amava il suo re eoa 

■- (2^] La tregua fu sottoscritto nel campo del re di Svciia a di 
.'5 di Sclt umbre itìic,. 



tanto entusiasmo , che non gli avrebbe coaaalcuna ne- 
gala . EiL in Germania il nome il' imperatore era Un tu 
odiato quanto temuto. Sicché i pi ini ipi protestanti nuli 
aspettavano che 1' arrivo d'un liberatore a line, di spaz- 
zare il giogo insopportabile della tirannide , e dichia- 
rarsi pubblica me ntc in favore della Sve/.ia. C\è a 'princìpi 
cattolici iucresceva che venisse un nemico a moderare 
ia prepotenza dell' imperatore. Quindi la prima vittoria 
conseguita da Gustavo Adolfo in Alunagna avrebbe filili 
suoi partigiani que' principi che un fui' titubai ano: avreb- 
be dato maggiore animo a' suoi alleluili! , accresciuto il 
concorso della genie alle sue bandiere, ed aperto feconde 
sorgenti d'aiuto per continuare la guerra, iìencliè la più 
gran parte della Germania avesse ricevuto moltissimi 
danni , non erano stale ancor travagliate le ricche città, 
anseatiche, le quali si sarebbero spontanea mente offerte 
per impedire la rovina dell'universale . Da quanti più 
luoghi cacciati ibsscro i soldati austrìaci , tanto più si 
sarebbero sbandali i loro eserciti, che non avevano sus- 
sistenza se non smungendo i paesi ove alloggiavano: ed 
inoltre era 1' esercito imperiale molto infievolito per 
inopportune spedizioni fatte nell'Italia e ne 'Paesi-bassi. 
Né la Spagna poteva dare grandi soccorsi a Ferdinando, 
dappoiché era implicata Ìli aspra guerra cogli olandesi, ed 
aveva perduto la Ootta clic le portava l'argento d'Ame- 
rica: mentre Gustavo Adolfo aveva speranza di grandis- 
simi aiuti dall' Inghilterra, e dalla Francia, la quale 
allora appunto componeva le interiori sue discordie. 

Più che in nitri però, in sè stesso affida vasi Gustavo. 
La prudenza richiedeva che egli si accol lasse degli stra- 
nieri soccorsi, affinchè non lo reputassero audace; ma 
dal proprio animo sol Unito traeva fiducia e conforto. Gu- 
stavo Adolfo fu senza dubbio il primo capitano del suo 
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secolo, ed il più valoroso soldato dell esercito svedese die 
egli slessoavea formato. Conoscendo perfettamente la tat- 
tica dc'greci e de' romani, egli invento quella migliore 
arte militare, elle ne' tempi susseguenti è servita di norma 
a' più grandi generali. Egli diminuì i grossi immaneg- 
giabili squadroni per rendere più fucili e più pronti i 
volteggiamenti della cavalleria : e per la stessa ragione 
schierava i lauti ponendo grande intervallo tra' batta- 
glioni. Finallora i capitani avevano ordinato l'esercito 
alla pugna , dandogli solo una fronte ; ma egli l' ordino 
in due fronti separate, allineile la seconda pulesse aiutare 
la prima, se questa a piegare incominciasse. E poiché 

tanti collocava : dal che sovente le vittorie sue proven- 
nero. Da lui per la prima volta (a5) imparò l'Europa , 
di quanta importanza sia l'infanterìa ne' combattimenti. 
Tutta l'Alemugiia ammirò la disciplina, per cui gli 
eserciti svedesi acquistarono grandissima lama ne' primi 

1*5) Unsecoloprima ili Gustato Adolfo, il Machiavelli aveva 
insegnato all'Europa questa nuova arte militare, the qui si dice 
ritrovata da Gustato Adolfi). Ma il segretario della repubblica, 
fiorentina trattò la penna, ed il monarca di S velia trattò la «pada; 
onde il primo pulè snln indirai la via, ed il secondo la prese. 

Infatti ne' scile libri dell'arte della guerra , scritti dal Ma- 
chiavelli, ci trovano le stesso massime e lo stessa tattica di Gustavo 
Adolfi): leggendosi particolarmente nel secondo de' sopracitati li- 
bri clic il nervo e l'importanza deli esercito i la /ancona; e ci* 
il maggior disordini! chr facciano coloro clic ordinano un esercite 
alla giornata, r dargli solo una fronte, ed obbligarlo ad un 
impeto e ad una fortuna . 

Il Gallimi nella storia sua del granducato di Toscana, t. 3. 
pag, 45G, raeeonla.ciieC.iislani Adulti) venne in Italia per studiare 
in l'aduva sotto il Galileo, e clic quivi imparò i veri principi) del- 
l'arte della guerra. . 
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tempi die in Germania militarono. Tutte le insolenze 
erano severamente punite; e colla massima severità la 
bestemmia, il furto, il giuoco, il duello. Le leggi della 
Svezia proibivano il lusso ; ed anche nel campo , non 
eccettuata la tenda regale, ne oro ne argento vedovasi, 
t generali attendevano colla stessa diligenza si a' co- 
stumi che al valore de' soldati . Ogni reggimento do- 
veva radunarsi la mattina e la sera appresso il suo 
predicatore, e far la preghiera a celo scoperto: essen- 
do sempre Gustavo il primo a dame l'esempio. Vivo 
e sincero timore dell'Ente supremo dava al suo grande 
animo viemaggioie ardire. E non occupato dall'empie 
massime che tolgono il necessario freno alle feroci bra- 
me del barbaro: nè indulgente mai all'abietta ipo- 
crisia, come Ferdinando che umiliatasi qual verme 
davanti alla divinità e conculcava altiero le umane cer- 
vici: Gustavo Fu sempre uomo e cristiano anche nella 
ebrietà della fortuna, ed eroe e monarca nella divozione. 
Egli sopportava i disagi della guerra come fosse l'infimo 
dell'esercito. Nelle più cupo tenebre della battaglia rag- 
giava nel suo spirito mirabit luce: e dappertutto presente 
coli' animo , sempre accorreva dove più grande era il ci- 
mento; troppo spesso obliando di riguardare al suo officio 
di general comandante, talché in fine ebbe la tomba nel 
campo di battaglia. Ma questo prode capitano era seguito 
da' valorosi e da' timidi nel cammino della vittoria : ed 
a lui non sfuggiva alcuna dell'eroiche azioni, che tratti 
dall'esempio suo gli altri facevano. Onde la gloria del 
monarca infiammò la nazione di nobile entusiasmo: e 
gloriandosi del suo sovrano, il contadino di Finlandia 
e di Gotlandia dava contento i pochi frutti de'suoi cam- 
pestri lavori, mentre il soldato spargeva lietamente il 
proprio sangue. Ed il grande incitamento, che questo 



egregio principe diede alla sua nazione, continuò lungo 
tempo dopo esserti egli estuilo . 

Benché perà gli svedesi conoscessero la necessità di 
muover guerra all'imperatore d'Alemagna, nondimeno 
erano tuLtavia incerti come condurla . Andare essi in 
Germania ad assalir Ferdinando sembrava temeraria 
impresa ; ed era reputata molto pericolosa anche dal 
prode Oxenstìerna , gran-cancelliere del regno . Egli 
misurava le forae del suo monarca dalla probità di Gu- 
stavo e dalla penuria che la Svezia aveva di denaro ; e 
quindi le slimava oltremodo inferiori a quelle del di- 
spola, che dell' intiera Alemagna disponeva come delle 
proprie sue sostanze . Ma il prudente eroe seppe confu- 
tare questi timidi cunsigli , e volgendosi al gran-cancel- 
liere, gli disse : — se noi aspettiamo il nemico in Svezia, 
perderemo tutto , perdendo una battaglia ; mentre lutto 
è guadagnato, se incominciamo bene in Germania. i.1 
mare è grande , e le nostre rive sono spaziose . Se la 
flotta nemica ci sfugge, o se i nostri legni sono posti in 
rotta, invano potremo allora impedire lo sbarco de' ne- 
mici. Il nostro principale interesse è conservare Slral- 
sunda- Finché questo porto si tenga per noi, sosterremo 
il nostro dominio ne! Baltico, ed avremo libero com- 
mercio colla Germania . Ma per difendere Stralsunda 
dobbiamo passare coli' esercito in Pomcrania , e non 
asconderci in Svezia . PerlanUi non si parli più di fer- 
mare la guerra ne' contini del regno, poiché guerreg- 
giando solo per diresa, perderemmo tolti i nostri impor. 
tanti vantaggi. Né la Svezia debbo vedere alcuna ban- 
diera nemica . Glie se saremo vinti in Germania, allora 
il consiglio vostro sarà opportuno, e saremo sempre a 
tempo di seguirlo . — 

Risoluto dunque di passare in Germania, sollecitò 
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«011 somma cura i necessari! apparecchi ; mostrando 
tanta prudenza nel fare i provvedimenti , quanta gran- 
dezza d' animo aveva mostrato in prendere sì pericoloso 
partito . Prima di trasferire la guerra in sì lontani paesi 
egli doveva assicurare la Svezia da qualunque assalto 
de' potentati vicini; ed avendo posto perciò un fol te pre- 
sidio là dove il suo regno colla Mosco via conlinava ; c 
potendo ancora di Germania tenere in soggezione il re 
di Polloni a , se mai avesse voluto rompere la tregua ; si 
accertò dell'amicizia del re di Danimarca, venendo seco 
a parlamento in xUarcareda- Intanto il suo ministro Fal- 
kenberg , che era stato mandato in Olanda ed alle corti 
di Germania , avvisava Gustavo che le città di Lubccca 
e d'Amburgo erano pronte a somministrare denaro, 
prendendo in cambio rame di Svezia ; e che i principi 
protestanti erano disposti a favorirlo, quantunque ninno 
fosse disinteressato e animoso da concludere subito puh 
blica alleanza col monarca svedese. Un altro ministro 
di Gustavo era stalo pure mandato al principe di Tran- 
si Ivania , e adoperava quivi ogni arte per indurre quel- 
l' irreconciliabile nemico della Gasa austriaca ad uscire 
in campagna contro l' imperatore . 

Ne' Paesi-bassi ed in Ale magna cominciarono quin- 
di ad arrotar gente per la Svezia; sicché Gustavo compiè 
i suoi reggimenti , ed altri nuovi ne condusse . Dipoi 
fece quanto poteva apprestar vettovaglie, munizioni, e 
denaro : e ordinando die fosse allestita una buona flotta, 
furono in breve tempo pronti alla vela trenta legni ila 
guerra , e dugento navi da carico atte a trasportare quin- 
dici mila soldati; non volendo Gustavo passare con mag- 
giore esercito il Baltico, slantechè il regno suo non poteva 
pur mantenere siffatto numero di soldati. Ma quanto era 
poca questa gente, tanto era valorosa, disciplinata, e nelle 
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battaglie agguerrita; e poteva servire d'istruzione a nume- 
roso e ben qualificato esercito , che gli svedesi avreb- 
bero levalo in Germania dopo le prime vittorie. Oltre- 
ché Oxeuatiema , gran-cancelliere del regno e generale 
dell'esercito, alloggiava con diecimila uomini in Prussia 
per difenderla contro i polacchi. Ed alcuni reggimenti dì 
milizia regolare, ed altri più numerosi di milizia pae- 
sana che intanto si addestravano nell'armi per rinfor- 
zare poi l'esercito, rimaselo nella Svezia per assicurarla 
da' repentini assalti di qualche disleale vicino. 

Con questi provvedimenti avendo dunque Gustavo 
ordinata la difesa del regno , ne ordinò poi il governo 
con pari accortezza . Egli confidò la reggenza al consi- 
glio supremo dello stato, e I' amministrazione dell'en- 
trate regie al conte palatino Giovanni Casimirro suu co- 
gnato ; removendo da ciò la regina quantunque da lui 
teneramente amata, perchè di tanto non era ella capace. 
Quindi , simile a. un moribondo, diede egli ordine alla 
sua famìglia . £ finalmente dopo avere ad ogni cosa 
provvisto, quando già lutto era apparecchiato per la 
partenza, a di sodi Maggio iG3o intervenne alla dieta 
del regno in Stocolmia per dare solennemente l' addio 
agli stati provinciali . Gustavo aveva condotta seco la 
figlia Cristina, giova netta di isoli quattro anni e fui dalla 
nascita eletta a succedere al jiadre: e prendendola esso 
in brarcio, hi presento agli svedesi come loro futuri 
sovrana, voile che le rinnovassero il giuramento di fe- 
deltà, presupponendo ch'ei più non ripatriasse, C lire 
dipoi leggere ad alta voce , con che ordine sarebbe 
amministrato il regno durante la sua assenza o nella 
minorità della figlia . Talché tutta l'assemblea proruppe 
in pianto, e lo slesso monarca ebbe alquanto bisogno 
di ristoro. Composto poi l'animo, e preso il necessario 



contegno, diede al suo popolo l'addio, cosi parlando 
alla dieta . 

— • Non senza consiglio avventuro me e voi a que- 
sta nuova e pericolosa guerra: e l'onnipotente Iddio m'# 
testimone che io non por mio piacere combatto. L'impe- 
ratore ini La gravemente offeso, oltraggiando i miei am- 
basciatori; egli lia dato a' miei nemici soccorso, perse- 
guita i miei amici e fratelli, conculca nella polvere la 
mìa religione , e stende le mani alla mia corona. Gli op- 
pressi membri dell' impero germanico a noi si rivolgono 
con premurose supplici istanze: e se dìo lo concede, noi 
daremo ad essi aiuto - 

— Noli mi sono i pericoli, cui sarà la mia vita 
esposta. Io non gli ho mai l'uggiti, e sarà diilìcile die del 
tutto ne scampi: perocché se l'Onnipotente mi ha finora 
salvato, io morrò al fine per difesa della patria. Vi 
lascio dunque sotto la protezione del celo. Siate giusti, 
siate probi , operate rettamente , e ci rincontreremo 
nell'eterno soggiorno. 

— A voi mi rivolgo dapprima, o miei consiglieri di 
stato. V illumini , e v'infonda sapienza Iddio, per con- 
sigliar sempre il bene del mio regno. Voi , gentiluomini 

mostrarvi degni discendenti di que' prodi e animosi 
goti, pel cui valore cadde l'antica Roma in polvere. 
Voi, ministri della Chiesa, esorto ad essere facili e con- 
cordi : date voi stessi l'esempio di quelle virtù che pre- 
dicate, e non vi abusate mai della vostra autorità sopra 
gli animi del popolo mio. Per voi, deputati delle città 
f de' villaggi , io imploro la benedizione del celo, lieta 
messe alla vostra industria , libertà nelle vostre capanne, 
e copia di tutti Ì beni della vita. Per voi lutti, assenti e 



presenti , io porgo sinceri voti al celo. Io dico a voi tulli 
teneramente addìo, e ve lo dico forse per sempre. — 

Quindi in Elfsnabe , ove la flotta era ancorata , s'im- 
barcò l'esercito al cospetto di numeroso popolo quivi 
concorso per vedere sì maestoso e commovente spetta- 
colo: e l'animo degli spettatori era variamente com- 
mosso, secondochè pensavano alla grandezza del pericolo 
o all' animo grande di Gustavo Adolfo. Prodi erano i 
soldati, e prodi gli ufficiali , che in quell'esercito milita- 
vano: e già avevano gran nome i generali, Gustavo Ho rn, 
il reingravio Ottone Lodovico , Enrico Mattia conte di 
Thurn,Ortenburg, Baudisscn , Banner, Teufel, Tott, 
Mutseutùhl , Falkenbeig , Kniphauseu , e più altri . 
Ritenuta però da' venti contrarii , la flotta non potè far 
vela se noti in Giugno, e a di a4 di questo mese appro- 
dò all' Ìsola di Rughena presso le spiagge della Pome- 
rauia (26). 

Gustavo fu il primo a sbarcare: ed in presenza di 
quei che lo seguivano , s' inginocchiò sopra il lido ger- 
manico, ringraziando l'Onnipotente che nel passaggio 
del mare aveva conservata la flotta e l'esercito. Quindi 
fece sbarcare la gente sua nelle isole di Vollinia e 
d' U sodomia , dalle quali Fuggirono subito i presidi! im- 
periali, abbandonando tutte le loro trincere. Edi quivi 
partendo, giunse egli rapidamente dinanzi a Stettino per 
occupare prima degl'imperiali questa importante città. 
Bogislao XIV duca di Pomerania , principe vecchio e 
d'animo debole, era già da lungo tempo travagliato 
dall' esercito imperiale, né poteva più sopportare le 

(36) Di qui principia il terio pcriododella guerra de' treii t'ami i, 
periodo svedese, dal i63o a) i635. 



crudeltà c le insolenze che la gente austriaca ogni dì 
commetteva. Ma essendo privo di forze, aveva dovuto 
sottomettersi alla luro prepotenza : e tanta paura aveva 
di Ferdinando , che fu oltremodo sbigottito dall' arrivo 
degli svedesi, quantunque in suo soccorso venissero; né 
poteva risolversi di favorire pubblicamente i suoi libe- 
ratori. Talché , essendo GusLavo Adolfo accampato sotto 
i cannoni di Stettino , ed intimando a questa citta che 
ricevesse presidio svedese, Bogislao andò in persona a 
parlamentare col re dì Svezia , pregandolo clic desistesse 
dalia sua domanda. Ma Gustavo rispose: — io vengo qui 
da amico e non come nemico. Io non fu la guerra alla 
Pomerania ne alla Germania , ma bensì al nemico di 
questi paesi. Questo ducuto sarà da me lealmente custo- 
dito: e finita la guerra, Ella Io riavrà più sicuramente 
da me che da ogni altro. Osservi le tracce de' soldati 
imperiali nelle sue terre , osservi le orme de' miei in. 
Usedomia , e scelga per suo amico o l'imperatore o 
me. Che speranze può Ella avere , quando l' imperatore 
s'impadronisca di Stettino? Sarà più di me egli cortese ? 
O vuole Ella porre ostacoli alle mie vittorie ? La cosa è 
urgente : prenda tosto partito, e non mi costringa a più 

Al duca di Pomerania doleva moltissimo di questa 
elezione. Da una parte egli vedeva il re di Svezia ac- 
campato con formidabile esercito dinanzi alle porte di 
Stettino: e dall'altra scorgeva l'imperatore pronto a 
vendicarsi, avendone già dati questo monarca esempi 
terribili ; perocché multi principi d'Alemagna andavano 
errando nella miseria, percossi dalla di lui vendetta. Ma 
finalmente volle liberarsi dal più vicino e più grave 
pericolo. Onde le porte di Stettino furono aperte a Gu- 
stavo, e<J i soldati svedesi entrarono in questa città, 
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prevenendo gV imperiali die in massima fretta avvici- 
jiavansi. Sicché il re di Svezia ebbe subito un dominio 
sicuro nella Pomerania , la commodi tà di navigare per 
l'Oderà, ed una piazza d'armi pel suo esercito - E Bo- 
gislao non indugiò dì giustificare le sue azioni appresso 
l' imperatore , significandogli essere stato da necessità 
costretto: ma sapendo altresì, quanto fosse Ferdinando 
irreconciliabile, strinse alleanza col nuovo suo protet- 
tore , aflìnchè gli svedesi lo assicurassero dall' austriaca 
vendetta. Per la quale alleanza Gustavo si acquistò in 
Germania un amico importante , clic difendeva da tergo 
il suo esercito, e gli manteneva aperta la via di Svezia. 

Gustavo Adolfo cominciò le ostilità senza dichiara' 
fcione dì guerra, non credendosi obbligato ad osservare 
le prescritte formalità , poiché Ferdinando era stato il 
primo ad assaltarlo in Prussia. Giustificò per altro il suo 
procedimento innanzi a' principi dell'Europa con pub- 
blicare tutte le ragioni, già da noi riferite, che lo ave- 
vano a muover guerra indotto. E intanto proseguendo 
il cammino nella Pomerania, giorno per giorno accre- 
sceva l'esercito, perciocché le sue vittoriose insegne 
attiravano gli ufficiali e i soldati che militato avevano 
sotto il comando del conte di Mansfelde, di Cristiano 
di Brusvigo, del re di Danimarca, e di VaJlensteiu . 

E pure la corte imperiale non attese allo sbarco 
dì Gustavo in Germania , quanto un tale avvenimento 
richiedeva. L'austriaco, divenuto ollremudo superbo 
per la sua inaudita fortuna, guardava con disprezzo 
quel principe che era uscito con una mano di soldati 
da piccolo e spregevole angolo d' Europa , e che aveva 
acquistato gloria e riputazione ( come si figuravano 
noli' Austria ) per la debolezza e inesperienza de' suui 
nemici. Ed anche Valleustein, non senza particolari 
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suoi filli , (liceva esser l'eserciti! svedese vite ed abietto, 
vantandosi che cacciato lo avrebbe di Germania, ado. 
perando solo la frusta. Onde l' imperatore credendosi 
del tutto in sicuro , non poteva non vilipendere questo 
suo nemico. Dalla quale opinarne 11011 si ritrasse , nep- 
pur quando Gustavo Adolfo ebbe fatto rapidi progressi 
in Pomerania, poicliè gliela rinnovavano sempre le deri- 
sioni de' cortigiani. 11 monarca di Svezia era chiama lo in 
Vienna Maestà di neve, che il freddo del settentrione 
faceva allora consistente, ma che si sarebbe liquefatto 
accostandosi a* 1111-1 idi oji;l I ì pausi. Taichègii elettori slessi 
convocati allora in Ratisbona, non solo non degnarono 
d' ascoltare le di lui rimostranze , che gli ricusarono 
anche il titolo di re, per compiacere a Ferdinando. Ma 
in tantoché egli era schernito in Ratisbona e in Vienna , 
tutte le fortezze della Pomerania e del Meclenburghese 
venivano da lui occupate. 

Non ostante questo disprezzo l'imperatore mandò 
plenipotenziariì a Da mica per comporre le differenze 

Ferdinando non aveva voglia di condurre a fine il trat- 
tato, poiché ricusava sempre a Gustavo il titolo di re. 
Egli intendeva piuttosto a fuggire l'odio e il biasimo d'es- 
sere stato il primo ad incominciare la guerra , trasferen- 
dolo tutto nel monarca di Svezia, affinchè la Casa austrìaca 
avesse più facilmente sussidii da' membri dell' impero. 
E pertanto si disciolse il congresso di Danzica senz'aver 
fatto alcuna deliberazione, come già era stato preveduto; 
essendosi anzi viepiù inasprite le parti con veementi e 
scambievoli scritture . 

Torquato Conti, che comandava l'esercito impe- 
riale nella Pomerania , s' era intanto adoperato inutil- 
mente per togliere Stettino agli svedesi: che anzi fu la 



genie sua cacciata da tutti i posti prima occupati ; e 
Dammi», Stargardia, Caminia e Volgastia caddero subita 
in poter di Gustavo. Quindi Torquato Conti , volendo 
vendicarsi del duca dì Pomerania , esercitò nella sua 
ritirala le più enormi violenze contro gli abitatori di 
quel ducato, quantunque gli avesse già lungamente 
travagliati per soddisfare alla sua avarizia. Sotto pretesto 
di togliere agli svedi-si i^ni cdeikhIìIì di vettovaglie, fu la 
campagna tutta devastata : e spesso ardevano i villaggi, 
quando gl'imperiali non vi potevano più alloggiare. Ma 
la loro barbarie fece maggiormente chiaro il buon pro- 
cedimento degli svedesi, e trasse tutti gli abitatori. ad 
amare 1' umano e benigno monarca . Il soldato svedese 
pagava tutto ciò, di che abbisognava; e nel suo cammino 
non toccava affatto le cose d'altrui. Onde l'esercito 
svedese era cortesemente accolto nelle città e nelle cam- 
pagne : e tutti i soldati imperiali , che capitavano alle 
mani de' contadini, erano senza compassione trucidati. 
Oltreché molti nativi della Pomerania si arrotarono agli 
stipenrlii della Svezia : e gli slati provinciali di questo 
già esausto paese pagarono volentieri a Gustavo una con- 
tribuzione di cento mila fiorini . 

Torquato Conti , benché d' indole aspra e dura , era 
mi valentissimo capitano; e non potendo togliere Stet- 
tino agli svedesi , procurò di rendere ad essi inutile il 
possesso dì questa città . Laonde si trincerò in Garza 
sulle rive dell' Oderà al di sopra di Stettino , per impe- 
dire che navigassero di quivi nell'interiore Germania. 
Ed il suo campo essendo si fortificato che non temeva 
gli assalti del nemico, niuna cosa potè indurlo a far 
giornata coll'esercìto svedese più forte del suo. Essendo 
il Conti sprovvisto d'uomini e di denaro, voleva tem- 
poreggiare finché il generale Tilly fosse venuto in suo 
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soccorso. Cìie se un giorno ri condusse l'esercito contro 
Stellino, la cagione fu eli' egli sperava di sorprendere 
detta città, avendo risaputo che Gustavo ne era assente. 
Ma gli svedesi non si lasciarono cogliere a 11 'improvviso: 
e gl' imperiali, dandu con gran veemenza l'assalto , fu- 
rono da' propugnatori gagliardamente respinti. Talché il 
generale Torquato Conti dovè con grave danno partirai. 

Non si può negare che Gustavo Adollo non avesse 
obbligo alla fortuna per sì fausti principi!, quantunque 
fosse grandissima la sua militare prudenza. Dopo il 
licenzia mento di Vallenstein erasi oltremodo infievolita 
l' esercito austriaco che occupava la Pomerania. I soldati 
imperiali erano allora afflitti da tutti que'niali, che ave- 
vano agli altri causato. Essi non trovavano più alimento 
ne' pesi da loro saccheggiati ad arsi . E non avendo più. 
disciplina, e nulla curandosi degli ufficiali, il numero 
loro continuamente scemava per copiose diserzioni , e 
per mortalità cagionate dall'intenso freddo, cui assue- 
fatti non erano. Tantoché il generale imperiale bramava 
la tregua pe.r ristorare la gente sua negli alloggiamenti 
d'inverno. Ma egli aveva a fronte un nemico, per cui 
non ci era inverno sotto il celo d' Alemagna: oltreché 
il re di Svezia aveva provveduta i suoi soldati di pelli 
di pecora, affinchè tenessero il campo anche nelle più 
aspre stagioni. Onde gli ufficiali imperiali, che andarono 
a IratLirr l'armistizio, ricevettero da Gustato questa non 
confortevole risposta — gli sirdesi sono soldati nell'in- 
verno come nell'esule, uè vogliono smungere più lun- 
gamente il povero agricoltore. Gl'imperiali facciano 
come lor piace: gli svedesi non iuteiiduuu di rimanere 
oziosi, — Sicché Torquato Curiti non polendo quivi acqui- 
starsi gloria, e nemmeno ricchezze, Lucio pocu dipoi il 
comando . 
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Avendo dunque gli svedesi cotanto vantaggio ne! 
fare la guerra in Germania, i soldati austriaci erano sem- 
pre molestati anche negli stessi alloggimeli ti , ove sver- 
navano. Quindi gli svedesi presero d'assalto l'impor- 
tante città di G rei fiena glie sul!' Oderà, ed occuparono 
le città di Garza e di Pirizia , abbandonate dal nemico. 
E non possedendo più gli austriaci in Pomerania se non 
Greifsvalde,Demmiiiia e Colberga, Gustavo fece senza 
indugio i più grandi apparecchi per assediare queste 
fortezze ; mentre faceva pure inseguire i nemici che 
verso la marca di Brandeburgo fuggivano, togliendo 
loro uomini, artiglierie e bagagli. 

Nello stesso tempo fece prendere i passi sotto Rei- 
bitizia e Damgardenia , sicché gli fosse aperta la via 
per andare nel ducato di Meclenburgo; ove gli abitatori 
erario già stati da lui con suo bando incitati a riammet- 
tere ì loro legittimi sovrani , ed a sovertire il governo 
di Vallenstein . Ma gl' imperiali essendosi astutamente 
impadroniti di Roslocco, impedirono per allora gli ulte- 
riori progressi del monarca di Svezia, il quale non vo- 
leva dipartire in più luoghi l'esercito. 

Gli esuli duchi di Meclenburgo non solamente ave- 
vano pregato i principi convocali in Ratisbona d'inter- 
cedere per loro appresso Ferdinando, che avevano anche 
ricusato l'alleanza di Gustavo ed ogni altra opportunità 
di soccorsi), per riacquistare più facilmente la grazia 
dell'imperatore. Ma disperando poi di ottenerla, par- 
teggiarono pubblica mente col re di Svezia, arrotarono 
soldati, c ne diedero il comando a Francesco Carlo duca 
di Sassouia-Lavenbnrgo . Questi s' im padroni d'alcune 
piazze furti sull'Elba, ma presto le riperdè, essendo 
contro dì lui venuto il generalo imperiale Pappenlieini. 
Ed anzi il duca Carlo fu da questo generale assediato 
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nella città di Razburgo, e costretto a darsi prigioniero 
con tutta In gente sua, dopo aver tentato inutilmente 
di fuggire. Talché quc' principi sventurati perderouo di 
nuovo la speranza dì ricuperare allora i propri! stati - : 
riservato essendo all' eroe svedese il render loro piena- 
mente ragione. 

Quella gente imperiale, che era fuggita nel Bran- 
deburghese, esercitava quivi ogni insolenza, ogni lasci- 
via: tantoché non solo esigeva arbitrariamente imposi- 
zioni, e travagliava i cittadini per causa degli alloggi; 
die scompigliava eziandio le case, predava tutte lè 
provvisioni, forcava ogni luogo chiuso, e dellordva le 
donne anche ne'sacri templi, malmenando con grandissi- 
ma ferocia chi resistere osava. E queste si enormi crudeltà 
venivano falle noti già nelle terre d'un nemico , ma in 
quelle d'un principe, da cui Ferdinando non era staloofl'e- 
ao, ed a cui anzi l'imperatore chiedeva che prendesse le 
armi contro ìlre di Svezia. Per la qual cosagli stessi gene- 
rali austriaci erano pieni di sdegno, vedendo le orribili 
scelleratezze che i loro soldati impunemente commette- 
vano, perchè il denaro mancava all'esercito, e l'autorità 
agii ufficiali. Edilcontedi Sciaumburgo . general coman. 
dante di quella genia , preso da vergogna voleva lasciare 
il comando. Né l'elettore di Brandeburgo aveva forze 
bastanti a difendere i suoi stati. Onde essendo questi ab- 
bandonato dall'imperatore, ebe non rispondeva neppure 
alle sue commoventi rimostranze , pubblicò finalmente 
un editto , ordinando a' sudditi di respingere la forza 
colla forza , e di trucidare senza compassione ogni sol- 
dato imperiale clic fosse collo nel saccheggiare. A tale 
eccesso erano pervenute le insolenze de : soldati e le cala- 
mità del governo, che il principe reguaute non aveva 
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altro rimedio alla pubblica sul vessa se non promuovere 
la privata vendetta . . . 

Ciò nondimeno l'elettore di Brandeburgo ricusò il 
{lasso per la città di distrino agli svedesi. E per questo 
rifiuto Gustavo Adolfo, die aveva inseguito gì' imperiali 
nella marca di Brandeburgo e voleva andare a stringer 
d'assedio Francoforte Bull' Oderà, dovè retrocedere, tor- 
nando in Pomcran ia per conquistarla del tutto colla 
presa di Demininia e di Colberga; in tantoché il generale 
Tilly era in cammino per difendere la marca di Bran- 
deburgo. 

Questo generale, che poteva gloriarsi di non aver 
perduta alcuna battaglia , e che aveva vinto il conte di 
Mansfclde, il duca di Brosvigo, il margravio di Bade- 
na, e il re di Danimarca, andava allora incontro ad un 
nemico degno di lui, qual era Gustavo Adolfo. Tilly 
discendeva da nobile famiglia di Liegi : ed avendo ap- 
presa l'arte militare nella guerra de' Paesi-bassi , che in 
quel tempo era la scuola de' capitani, ebbe presto occa- 
sione d'esercitarla sotto l' imperatore Rodolfo II in Un- 
gheria j ove rapidamente ascese a' più alti gradi della 
milizia. Fatta poi la pace, egli si mise allo stipendio di 
Massimiliano duca di Baviera; ed avendo ampia autorità 
nel militare comando, riformò con ottima disciplina , 
anzi creò quasi di nuovo, l' esercito bavaro: sicché per 
la di lui prudenza Massimiliano ottenne la superiorità 
nelle battaglie. Dopo la guerra di Boemia , Tilly ebbe il 
comando dell' esercito della Lega : e dopo il licenzia- 
mento di Vallenstein fu preposto a tutti gli eserciti 
dell' imperatore. Egli era , come Vallenstein , d' indolo 
cupa, austero versoi soldati e crudele contro il nemico: ma 
aveva molto maggior modestia, e minore avidità del de- 
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uaro che non il duca di Friediaudu. Essendo però Tilly 
feroce di sua natura , divenne sanguinario persecutore 
per zelo di religione, ed incuteva ne' protestanti grande 
spavento. Alla quale indole fiera ben corrispondeva la 
strana ed orribile sua figura . Piccolo , scarno, guance 
smunte, naso lungo , ampia e rugosa fronte , Colti mu- 
stacchi , mento appuntato: e soleva portare all'uso spa- 
gnuolo un farsetto di raso color verde chiarii culle mani- 
che aperte, ed un piccolo cappello con tesa glande ed 
alzata e con rosso pennacchio di struzzo che gli cadeva 
ondeggiante sul dorso. Tantoché la sua figura dava ri- 
membranza del duca d'Alba , flagello de' fiamminghi : 
e poco mancava che le azioni sue non confermassero 
questa lor somiglianza. 

Siffatto generale pertanto andava incontro all' eroe 
di Svezia. Nè Tilly era già di quelli che dispregiavano 
Gustavo . Anzi parlando di esso agli elettori convo- 
cati in Batbbona , cosi diceva: — il re di Svezia è un 
nemico di granvaloreedi gran prudenza: egli è indurito 
nell' armi, esperto in guerra, ed è nel fiore degli anni. I 
suoi provvedimenti sono ottimi ; e non poche le vie, d'on- 
de può trarre soccorso. I membri della dieta svedese 
lo hanno oltremodo favorito. 11 suo esercito composto di 
svedesi, tedeschi, livornesi, finhindiesi , scozzesi, e in* 
gleai , è divenuto un solo popolo mediante la loro ceca 
ubbidienza. Questi è tal giocatore, che il non perdere 
contro di luì è gran guadagno. — 

DappoichèGustavo Adolfo era già vincitore nella 
Fomerania elicila marca di Brandeburgo, il nuovo gene- 
ralissimo imperiale non poteva indugiare a mettersi in 
campagna; essendone anche sollecitato da' generali che 
stavano a fronte degli svedesi. Onde Tilly radunò colla 
massima celerità i soldati austriaci che erano sparsi per 
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tutta l'Alu maglia; e quindi attese a provveder subito le ne- 
cessarie munizioni. Ma dovendo ritrarleda quelle provin- 
cie,chepe 'danni della guerra erano esauste c incul te, non 
potè averle che a mezzo inverno; e allora andò in'Froa-' 
lòrtcsuU'Odera conventi mila soldati. Quivìegli congiun-; 
se colla gente sua quella comandata dal conte di Sciaum.. 
burgo;e ponendo nella città un forte presidio, e la sciando, 
ne il governoal conte, si mosse verso la Pomerania per sal- 
vare Demminia, e liberare dall'assedio la città di Colber- 
jja, la quale era già nell'estreme angustie. Ma Demminia, 
molto male difesa dal duca Savelli, si era già data agli, 
svedesi primacliè Tilly partisse dalla marca diBrande- 
burgo: e quindi costretta dalla rame si arrende anche 
Colberga, dopo aver sostenuto per cinque mesi l'assedio. 
Laonde essendo ben guardate le vie, per cui poteva anda- 
ri! nella Pomerania anteriore: ed essendo il campo sve- 
dese per le sue forti lic azioni sicuro dagl'insulti dui nemi- 
co: Tilly cambiò disegno, e condusse l'esercito alla volta 
dell'Elba per assediare Magdeburgo . 

Impadronitosi Gustavo della ritta di Demminia, 
poteva seni' alcun impedimento entrare nel ducato di 
Meclenburgo ; ma avendo opportunità a più grande im- 
presa, poiché Tilly retrocedeva, si levò egli subito da 
campo della cittì di Svelila , e nindusse lutto l'esercito 
dinanzi Francoforte suli'Odcra : la quale città, non bene 
ibrtificata , lene vasi allora per otto mila soldati, resìduo, 
di quelle furiose masnade che avevano travagliato la. 
marca di Brandeburgo e la Pomerania ..E non avendo 
qnesta gente animo da resistere agl'impetuosi assalti 
degli svedesi, quesli dopo tre giorni d'assedio espugna- 
rono la fortezza. Né vollero consentire alla capitolazio- 
ne, quantunque il nemico desse due volte il segnale 
d'arrendersi; perchè essendo certi della vittoria, iutende- 
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vano di far vendetta deloro compagni che Tilly aveva 
làttei trucidare. Quesito generale aveva presi poco tempo 
prima in Neobrandeburgo alcuni reggimenti svedesi, 
che troppo si erano quivi trattenuti: e sdegnato contro 
di essi, perchè la loro resistenza era stata gagliarda, gli 1 
aveva mandati tutti a (il di spada. Onde, rimembrando 
questo fatto allorché Francoforte espugnarono, quartiere 
dì Neobrandeburgo rispondeva no gli svedesi ad ogni 
soldato imperiale che chiedesse la vita, e senza compas- 
siono lo ammazzavano. Tantoché più migliaia ne furono 
uccìsi e fatti prigionieri: molti annegarono, gettandosi 
nell Oderà: e gli altri fuggirono versola Slesia: cadendo 
tutte le artiglierie in potestà degli svedesi, e dovendo 
Gustavo Adolfo permettere a' suoi soldati, che sacclieg- 
giassero per tre ore la città . 

Di vittoria in vittoria progi-ediva dunque Gustavo: 
ed i membri protestanti dell'impero prendevano animo 
di contrastare maggiormente all' imperatore. Ma non-* 
dimeno Ferdinando non si ritraeva dal suo proposito, e 
vessava di continuo i principi d'Alemanna con eccessive 
richieste e con far eseguire l'editto di restitnzionc . Egli 
era invero costretto da necessita, uè credeva di potersi 
liberare dalle angustie, se non continuando quegli stessi 
modi violenti che per alterigia avea dapprima usati. Ma 
in uno stato così artificiosamente ordinato, come è, e 
sempre fu l'Alemagna, non poteva il dispotico governo 
produrre se non grandissimo scompiglio . Talché i prin- 
cipi vedendo che a poco a poco era sovvertita la costi- 
tuzione germanica, presero per partito di provvedere da 
sé medesimi alla loro salvezza: essendosi anche l'elettor 
di Sassonia finalmente accorto dell' insidiosa politica 
dell'imperatore. Questi aveva gravemente offeso l'elet- 
tore, escludendone il figlio dall'arcivescovato di Magde- 
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ìturgo, c perseguitando la Chiesa luterana. Ed Arnhcim, 
nuovo e favorito ministro dell' elettore , usava ugni arte 
per fomentare lo sdegno del suo sovrano . Artihciiu era 
alalo generali! imperiale sotto Va 1 lena tei li , ed essendo 
sempre zelantissimo partigiano di questo suo antico ber. 
ne Iatture, procurava di vendicare sé medesimi) Bilia 
con distaccale la corte sassone da quella di Vienna , e 
confale quanto danno poteva all' imperatore, flé più 
gli mancavano i mezzi ad offendere il suo nemico, dap- 
poiché gli svedesi erano venuti in Germania; ben giu- 
dicando clic Gustavo Adolfo sa rebbi. 1 siale invincibile, 
so con lui si fossero collegati i principi protestanti: e 
ninna cosa quanto questa unione poteva a Ferdinando 
dispiacere e nuocere . L' elettore di Sassonia poteva 
coli' esempio eoo indurre tutti gli altri principi a pren- 
dere lo stesso partita: e da luì pareva dipendere la sorte 
del l'ini pera loie. Onde l'accorto lavorilo desiò ambizione 
nell'animo a Giovanni Giorgio, lucendogli conoscere 
questa sua importuni» condizione ; e lo consigliò che 
intimorisse Ferdinando, minacciandolo di collegal'SÌ con 
Gustavo Adolfo, per ottener dalla paura ciò che non 
poteva aspettare dalla gratitudine dtìU* imperatore. £ 
poiché Arnheiiu non voleva togliere al suo principe la 
libertà , nò diminuirne la signoria : il che sarebbe acca- 
duto sa la Sassonia si fosse realmente collegata colla 
Svezia: così propose all'elettore di trarre alla parte sua 
tutti i protestanti , e di formare in Alemagna un terzo 
potentato per essere arbitro tra la Svezia e l'Austria. 
Disegno vasto e possibile: non mancando ad essi che 
l' ingegno per condurlo ad effetto . 

Questa proposizione d'Arubeiiii lusingava tanto più 
l'elettore , in quanto che egli nini poteva più sopportare 
la tirannia dì Ferdinando, e repugnava a divenir sog- 



£Ctto rrgli svedesi; non volendo fare da seconda parte, 
mentre non aveva ingegno da rappresentare la prima; e 
dolendosi oltremodo che un principe straniero venisse a 
rapirgli il governo delle cose dell'Alemagna.Ei dunque 
prese per partito di trarre utile dalle vittorie di Gustava 
Adolfo , e di proseguire a un tempo il suo disegno senxa 
lare alleanza cogli svedesi . Onde conferì dapprima col- 
1* elettore dì Braudehurgo , che per simili ragioni erasi 
sdegnato contro l' imperatore e diludavasi della Svezia. 
Poi nella dieta dì Torgovia si assicurò del necessario 
consenso degli stati provinciali sassoni : e quindi invitò 
tutti i membri protestanti dell' impero ad un generale 
congresso , che fu convocato in Lipsia a dì 6 di Feb- 
braio 1 63 1 . Sicché Brandcburgo, Assia-Casselìa , più 
conti, vescovi, principi, ed altri membri protestanti 
dell'impero, intervennero in persona o mediante i loro 
ministri (37) a questa assemblea , la quale principiò 
con un sermone veemente del dottore Moe di Hohenegg, 
predicatore della corte sassone. E benché Ferdinando 
adoperasse ogni arte per impedire questo arbitrario con- 
gresso, che manifestamente tendeva ad armare contro 
di lui i protestanti, e che era oltremodo pernicioso dap- 
poiché gli svedesi accampavano in Germania: nondi- 
meno i principi convocati in Lipsia, preso animo dalle 
vittorie di Gustavo Adolfo , sostennero le loro ragioni; 
e dopo l' intervallo di due mesi disciolsero il congresso 
con quella memorabile decisione , che pose Ferdinando 
in gravi angustie . Essi risolverono di fare a nome di 
tutti un memoriale all'i muratore, domandandogli istan- 
temente, che riformasse gli abusi, che revocasse l'editto 

I17) Il re Ì\ STeiia vi mandi il cvlclirc Chemniti, eie scrisse 
{■•tona della guerra Bieils»- 
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di restituzione , che cessasse subito dal farlo eseguire, e 
che richiamasse le milizie mandate nelle loro residente 
e fortezze . Ed intanto ordinarono che levato fosse un 
esercito di quaranta mila uomini per farsi da loro slessi 
ragione, se mai Ferdinando non avesse alle domande 
loro soddisfatto . 

Quindi un altro avvenimento cooperò moltissimo 
a raffermare l'animo de' principi protestanti. Il re di 
Svezia aveva finalmente vinto que' dubhi, per cui repu- 
gnava a collegarsi col re dì Francia . Talché dopo una 
grave disputa concernente al modo di trattare all' avve- 
nire i principi cattolici dell'impero, che la Francia prò-, 
leggeva, e contro i quali voleva Gustavo esercitare la 
rappresaglia: e dopo una meno importante questione per 
rispetto al titolo di maestà regia, che la superbia fran- 
cese ricusava all' orgoglio svedese : cedendo Gustavo nel 
primo articolo , e Bichelieu nel seconda: fu sottoscritto 
il trattalo iti' alleanza in Beervalde, nella nuova marca 
di Brandelli! rgo, adì 1 3 di Gennaio iti3i. Co! quale trat- 
tato i due potentati si obbligarono a sostenersi scambie- 
volmente coli' armi , a difendere gli amici comuni, a 
prestar soccorso agli esuli principi .d'Ale magna nella 
ricuperazione de' loro stati, ed a reintegrare la Germa- 
nia in quella condizione , in cui trovavasi prima dello 
guerra , si nelle parli interiori come nc'eontini. E per 
soddisfare a quelli obblighi, doveva la Svezia mante- 
nere a spese sue in Germania un esercito di trenta mila 
uomini , e la Francia doveva pagare alla Svezia quat- 
trocento mila talleri d' annuo sussidio. Che se la fortuna 
avesse favorito Gustavo Adolfo, egli doveva ne'conqui- 
stali paesi rispettare come sacrosante le leggi dell'impero 
e la religione cattolica, senza tentare a danno di esse 
la minima innovazione. A (.ulti i membri dell' impero^ 



ed a tutti i principi regnanti i» Germania o fuori, non 
esclusi i cattolici , era permesso di accedere a questa 
alleanza . Ed obbligandosi ameudue le parti di non iàr 
pace col nemico senza sapula e senza consenso 1' una 
dell' altra, stabilirono che la loro alleanza per cinque 
anni continuasse. 

Gustavo Adolfo aveva dovuto forzare l'animo suo 
per risolversi a prendere sussidii dalla Francia, privan- 
dosi in tal modo dell' assoluta potestà di condurre a suo 
talento la guerra . Ma però coli' alleanza francese si as- 
sicurò della Germania. Soltanto allora che il monarca 
di Svezia era sostenuto dal più ragguardevole potentato 
dell' Europa , principiarono i membri dell' impero ger- 
manico a bene sperare della di lui impresa, di che ave- 
vano finallora non senza ragione dubitato. Allora sol- 
tanto divenne Gustavo formidabile all' imperatore. Ed 
anche i princìpi cattolici, che bramavano l'abbassamento 
della Casa austriaca, udivano allora con minore spavento 
le vittorie di Gustavo in Germania, perchè essendosi 
egli collegato con un monarca cattolico, doveva rispet- 
tare la loro religione : e come Gustavo proleggeva la 
religione protestante e la libertà germanica contro la 
potenza di Ferdinando, cosi la Francia avrebbe allora 
protetto la religione cattolica e la libertà germanica 
contro lo stesso Gustavo, se mai questo monarca avesse 
abusato della prospera fortuna . 

Fatto poi il trattato colla Francia , Gustavo Adolfo 
Io notificò subito a 'princìpi dell'alleanza di Lipsia, esor- 
l;nuli)j;i] ;t coltcjjiir.si pure con lui, e mostrandosi contento 
che lo favorissero in segreto, finché il tempo non fosse 
più opportuno a pubbliche dichiarazioni . Le quali do- 
mande furono fatte eziandio dal ministro francese, insi- 
stendo egli pa rticol armeu le appresso l'elettore di Sasso- 



tlia, allineile favorisse gli svedesi. Quindi molti principi 
fecero sperare che accettate avrebbero le proposizioni di 
Gustavo, tostochè fossero dalle angustie loro liberati. Ma 
Giovanni Giorgio, sempre diffidente e geloso del re di 
Svezia, e sempre ostinato a proseguire gl'interessati suoi 
disegni , non volle a niun partito risolversi. 

La decisione fatta dal congresso di Lipsia , e l' al- 
leanza della Francia colla Svezia , furono due uuqve 
egualmente dìspiacevoli all'imperatore: tantoché egli 
scagliò contro la prima il fulmine dell'autorità impe- 
riale; e gli mancò solo un esercito per far provare alla 
Francia quanto fosse grande il suo sdegno. Egli spedi 
lettere a lutti quelli che partecipavano dell'alleanza di 
Lipsia, confortandogli a ritrarsi da quella confederazione, 
ed imponendo severe pene a chi arrotasse soldati . Ma 
essi risposero, facendo grandissime querele, giustifica- 
rono ìl loro procedere mediante il gius naturale, e con- 
tinuarono a levare eserciti . 

Intanto per mancanza dì denaro e d'uomini erano 
i generali austriaci ridotti nella scabrosa condizione di 
dover cedere ìl campo al re di Svezia, ovvero a' mem- 
bri dell' impero ; perchè se avessero spartito la propria 
gente, non avrebbero potuto nè a quello nè a questi resi- 
stere . Essi dovevano volgere le armi Dell' interiore 
Germania, dappoiché i protestanti facevano quivi grandi 
movimenti: ed era pur necessario ed urgente, che condu- 
cessero T esercito nella marca di Brandeburgo, ove Gu- 
stavo Adolfo progrediva, minacciando già da v vicino gli 
stati e red ita ri i di Ferdinando . Ma dopo la conquista di 
Franforte essendo il re andato verso Landsberga sulle 
rive della Varta, Tilly tornò a Magdeburgo per conti- 
nuarne l' incominciato assedio . 

Il ricco arcivescovato, che aveva il seggio in Magde- 



burgo, era stato per lungo tempo numi j nistralo da prin- 
cipi in temili della Casa ili Uraudeburgi), i quali vi ave- 
vano introdotto la loro religione. Quindi a Cristiano Gu- 
glielmo, ultimo amministratore, era stato date il bando 
imperiale, perchè aveva stretto alleanza col re di Dani- 
marca: ed il capitolo lo aveva poi deposto di quel grado 
per non incorrere nella vendetta dell' imperatore, eleg- 
gendo a nuovo ammimsl l'aloi e il principe Giovanni An- 
gusto, secondogenito dell' elettore iti Sassonia. Ma questa 
elezione essendo stata d i ai p provata dall' imperatore die 
voleva trasferire l'arcivescovato in Leopoldo suo figlio: 
l'elettore di Sassonia aveva prorotto in vane querele 
ed inutili rimostranze, mentre Cristiano Guglielmo era 
ricorso a' Talli e non alle parole. EssendoGuglielmo 
sicuro del favore de'magistrati e del popolo: lusingandosi 
con fallaci speranze: e credendosi atto a superare tutti 
gli ostacoli, clic alla sua reintegrazione venivano inter- 
posti dalla decisione del capitolo, dalle pretensioni di due 
potenti competitori , e dall' edillo di restituzione: era 
egli andato lin d'allora in Svezia per assicurarsi dell'aiuto 
di Gustavo Adolfo, prométtendo a questo monarca di 
fare un' importante diversione nella Germania . E Gu- 
stavo dandogli speranza di grandi soccorsi, lo aveva 
perù esortato ad operare con prudenza . 

Tornato quindi Cristiano Guglielmo in Germania, 
nulla adoperò finché non seppe lo sbarco del protettore 
suo in l'ornerai) iu- Ma allora s' introdusse travestito in 
Magdeburgo (ai)); sì presentò al consiglio della città; 
ricordò a' magistrati tutte le vessazioni, dagl'imperiali 
esercitate entro la cillà e nel contado; rimembrò i per- 
niciosi disegni di Ferdinando, ed i pericoli a cui la 



(18) ISelln notte del dì 18 di Luglio i63o. 



Chiesa luterana Irò va vasi esposta ; e poi manifestò clic 
ora venuto il tempo della Imo liberazione , e che Gu- 
stavo Adolfo offeriva ad essi la sua alleanza ed ogni 
soccorso. Magdeburgo , una delle più floride città del- 
l'Alemagna, era a guisa di repubblica governata da' suoi 
magistrati : ed i cittadini , godendosi libertà , erano 
animosi e Ceri: di clic avevano già dillo chiarissime 
prove, vigorosamente sostenendo le loro ragioni contro 
Vallenstein , il quale avido dello loro ricchezze aveva 
ad essi latto eccessive domande . Che se il territo- 
rio di Magdeburgo fu allora devastato dalla gente del 
duca di Fi'icdlandia , rimase però illesa la città dalla di 
lui vendetta. Onde l'amministratore non ebbe difficoltà 
a guadagnarsi gli animi de' niagdeburghesi , poiché non 
avevano i sofferti mali obliato. E ben volentieri con- 
trassero alleanza col re dì Svezia ; concedendo a questo 
monarca il passo libero per la loro città e pel loro ter- 
ritorio, colla potestà eziandio d'arrotarvi soldati ; e 
ricevendo da Gustavo Adolfo la promessa, che la loro 
religione ed i loro privilegi sarebbero colla massima 
integrità mantenuti . 

Conclusa dunque quest' alleanza , Cristiano Gu- 
glielmo radunò subito soldati , e cominciò le ostilità 
prìmachè Gustavo Adolfo fosse venuto si davvicino 
che soccorrerlo potesse. Nondimeno ebbe da principio 
la fortuna benigna: fece prigionieri ne' luoghi circo- 
stanti alcune bande imperiali , fece altre piccole con- 
quiste , e s' impadronì della città di Alte , il cui presidio 
fu da lui sorpreso. Ma presto dipoi dovè con suo danno 
ed a gran passi tornare entro Magdeburgo: avvicinan- 
dosi a questa città un esercito imperiale. Sicché Gustavo 
Adolfo, benché biasimasse questa immatura impresa, 
mandò a Magdeburgo Teodorico Falteuberg, esperti*- 
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simo ufficiale, acciocché ordinasse le militari operazioni, 
e desse utili consigli a Cristiano Guglielmo. 11 quale 
ufficiale fu pure eletto dal magistrato a comandare la 
città , finché fosse per durare la guerra. E 1' esercito 
dell' amministratore crescendo ogni giorno di nuovi 
soldati, che dalle prossime citta venivano, battè Ì reg- 
gimenti imperiali contro esso mandati , e tenne per più 
mesi la campagna . 

Finalmente si avvicinò a Magdehurgo il conte Pap- 
penheim , dopo aver finita la spedizione contro il duca 
di Sassonia-La venburgo : e cacciando in breve tempo i 
soldati dell'amministratore da tutte le circostanti trin- 
cero , e mettendo presìdio in tutte le vie che da Magde- 
burgo in Sassonia conducevano: si accinse ad assediare 
la città. Poco dipoi giunse anche Tilly, il quale con 
parole minacciose intimò all' amministratore , che non 
si opponesse più lungamente all' editto dì restituzione, 
che si sottomettesse agli ordini dell' imperatore, e che 
rendesse Magdeburgo. Al che rispondendo Cristiano Gu- 
glielmo con veemente ardire e con delti pungenti , il 
generale imperiale si dispose a trattarlo severamente 
coli' armi. L'assedio però fu alquanto differito, stantechè 
Tilly dovè andare in altri paesi ad impedire il cammino 
di Gustavo Adolfo: e la gelosia degenerali, che in assen- 
za di Tilly comandavano, procurò a Magdeburgo alcuni 
mesi di ristoro. Ma a dì 3odì Marzo i03i Tilly ritorno 
per attendere con ogni diligenza all' assedio. 

In poco tempo furono espugnate tutte le fortifica- 
zioni esterne, dalle quali Falkeuberg ritirò spontanea'- 
mente il presidio, accorgendosi di non poterle più con- 
servare. Egli fece anche demolire il ponte sull' Elba; ed 
avendo si pochi soldati , che appena poteva difendere 
la vasta fortezza , abbandonò pure i sobborghi di Suden- 



burgo e di Neostadia , die il nemico ridusse tosto in 
cenere. Quindi Pappenheini si separò da Tilly, epassò 
l'Elba pressa Scenebecca , per stringere dall'altra parte 

Essendo il presidio della città infievolito da' com- 
battimenti fatti nelle fortificazioni esterne, pochi squa- 
droni di cavalleria e non più di due mila fanti erano 
allora iu Magdeburgo. E poiché questo numero di soldati 
non bastava a difendere si vasta ed irregolare fortezza, 
cosi fu ordinalo a' cittadini che prendessero le armi: 
pernicioso espediente, clic molti mali produsse invece 
di apportare salvezza. Infatti i cittadini, che di loro 
natura non sotto mai buoni soldati , mandarono la città 
in rovina per causa delle loro discordie. A' poveri incre- 
sceva di fare soltanto essi tutte le fazioni, esposti ad 
ogni disagio , ad ogni pericolo ; mentre il ricco mandava 
i suoi servi, e stava in casa sua godendo. Talché sde- 
gnati cominciarono a susurrare ed a muover tumulti : 
sottenlrando l' indifferenza , la noia , e la negligenza 
del servizio, iu luogo del zelo e della vigilanza. Quindi, 
nata la disseuzione , e crescendo il pericolo , insorse 
pure il timore: e molti già si sbigottivano, pensando alla 
temerità della loro impresa ed alla potenza di Ferdi- 
nando, contro cui pugnavano. Ma il fanatismo religioso, 
l'ardente amore della libertà, l'odio invincibile al nome 
d' imperatore, e la probabile speranza del vicino soc- 
corso , rimossero da tutti gli animi il pensiero d' arren- 
dersi; e quantunque fossero in ogni altra cosa discordi, 
erano unanimemente risoluti di difendersi fino agli 

La speranza, che ì magdeburghesi avevano d'essere 
presto liberati dall'assedio, non era debole uè malfon- 
data. Ad essi era noto che i principi dell' alleanza di 



Lipsia radunavano soldati , e elio il monarca di Svezia 
a luro avvici ila vasi : c tanto a Gustavo clic a* principi 
importava la salvezza dì Magdeburgo: e gli svedesi in 
puclii giorni potevano alla città pervenire. Ma queste 
cose erano pur noie a Tilly . e perciò egli affretta, vasi 
di occupare comunque potesse Magdeburgo. Onde mandò 
subito un trombettiere all'amministratore, al coman- 
dante e a' magistrati , confortandogli ad arrendersi : al 
clic essi risposero clic volevano morire piuttosto che 
darsi al nemico: e facendo gli assediati una vìva sortila, 
diedero chiaramente a conoscere , che il loro coraggio 
non era affatto stanco. Nel medesimo tempo Gustavo 
rra giunto a l'ondulilo : egli svedesi , cavalcando lino a 
Zerbesta , mantenevano Tilly sospeso ed in-piieto, men- 
tre corroboravano le speranze ile' uiagdeburghesi. Ed 
mi secondo tronihelliere mandalo da Tilly con lettere 
molto più moderale delle prime, fortificò maggiormente 
1' animo de' cittadini : ma per luro sventura divennero 
più negligenti . 

Gli assedianti erano giunti co' loro approcci (ino 
alle fosse della città. Dalle loro batterìe erano le torri e 
le mura (29) con gran veemeuza percosse. Ed una torre 
fu del lutto diroccata , quantunque non facilitasse l'as- 
salto , perche , invece di cader nelle fosse , decima, 
appoggiandosi al terrapieno. Nondimeno le miim resi- 
stevano ancora 1 , poco danneggiate dal continuo bombar- 
damento : ed i propugnatori avevano saputo impedire 
che le palle infuocate non ponessero la città in fiamme. 
Ma le provvisioni della polvere presto finirono: leàrti- 

(59] Ln cillù di Ma 31 le Largo m circoiuhU da un Irirapicun 
più clic da mora : e se in uso talvolta la parol* mura invece di 
terrapieno , fo ciò per rendere la narri «mio |>iù chiara. 
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glierie della fortezza cessarono a poco a poco di rispon- 
dere a quelle degli assediatili : e primachè nuova poi vere 
Fosse procacciata, doveva la città essere dall'assedio 
liberata , o era del tutto perduta . Sicché i cittadini 
impazientemente volgevano lo sguardo verso la, d'onde 
apparire dovevano le bandiere svedesi. E poiché Gustavo 
Adolfo era sì vicino che in tre giorni poteva condurre 
I' esercito a Magdeburgo, cosi In speranza degli assediati 
diveniva sempre maggiore, e colla speme la loro sicurtà 
cresceva: cooperando anche i nemici ad avvalorarla, 
sliintechè a di 9 di Maggio cessò di repente il canno* 
neggiare degli austriaci , i quali tolsero pure i cannoni 
da più batterie. Silenzio come di morti nel campo im- 
periale : negli assediati certezza di vicino salvamento : 
e la maggior parte delle guardie , cittadini e soldati , 
abbandonarono di buon mattino i loro posti sul terra- 
pieno , per godersi finalmente dopo tante fatiche il dolce 
ristoro del sonno. Ma di gran prezzo fu quella quiete : 
ed i! risvegliarsi orribile ! 

Tilly disperarasi ormai d' occupare Magdeburgo 
co' solili mudi d' assedio prima dell' arrivo di Gustavo 
Adolfo ; e pertanto risolvè di levare il campo dopo aver 
tentato di prender la città per assalto. Al quale suo di- 
segno moltissimi ostacoli opponevansi, perchè le artiglie- 
rie non avevano fatto alcuna breccia nelle mura, e le 
fortificazioni erano pochissimo danneggiate. Ma il con- 
siglio di guerra , convocato da Tilly, dichiarò essere 
opportuno l'assalto, adducendo l'esempio della città 
di Miistritte ; la quale di buon mattino, quando i citta- 
dini e i soldati giacevano immersi nel sonno, fu a viva 
forza espugnata. Onde risolverono di dare 1' assalto , e 
di darlo in quattro luoghi al tempo stesso. Tutta la notte 
perciò tra '1 9 e il io fu consumala nell' apparecchiare 
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i necessarìi strumenti : ed ugni cosa «-a in punto allo 
ore 5 della mattina , se non che il cannane indugiava 
di dare ìl concertato segno. Il cannone fu sparato , ina 
due ore più [unii , perchè Tilly dubitando ancora del 
successo volle di nuovo convocare il consiglio di guerra. 
Quindi tutti si mossero , ed il generale Pappe» li e ini 
diede l'assalto alle Fortificazioni di Neostadia (3o). Da 
questa parte era declive il terrapieno, ed asciutta e 
non profonda la fossa. 1 più de' cittadini e de' soldati 
avevano abbandonate le mura ; ed i pochi che a guardia 
vi stavano, profondamente dormivano. Onde Pflppen- 
heim , incontrando lievi impedimenti, scalò il primo la 
fortezza . 

Falkenberg stava nella casa del consiglio , ed atten- 
deva a rimandare il secondo trombettiere di Tilly , 
quando fu di repente sorpreso ibi rumore della moschet- 
teria- Egli sorge allora , e con quanti uomini può in 
fretta raccogliere , accorre alla porta di Neostadia che 
il nemico ha già espugnata. Sicché di quivi respinto , 
vola quest' uiliciale intrepido ad un' altra parte , ore 
una seconda schiera di nemici è già pronta a scalare il 
terrapieno. Ma inutili sono il valor suo e la sua diligen- 
za , poiché subito è trafitto dalle palle nemiche . Il fre- 
quente sparo de' moschetti , ìl suonar le campane a 
stormo , il fragore e lo strepito ognora e ovunque cre- 
scendo , risvegliano filialmente i cittadini , consapevoli 
ora dell'imminente pericolo. Onde, solleciti si vestono, 
solleciti impugnano 1' armi , e in disordine e stupefatti 
al nemico s'avventano, nè disperano di respingerlo : 
ma il loro comandante giace estinto, il loro combattere 

(3o) Cioè nuova città. Mcllu porte nuoto di MijjdeWgo co- 
minciò i'«.>lto. , - 
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manca di ordinato disegno , e sono privi di cavalli per 
affrontare le bande imperiali che pur disordinate veg- 
gono all'assalto; in somma non hanno più polvere da 
continuare il fuoco. Sicché per difesa di que' luoghi, ove 
è il pericolo gravissimo, tolgono il presidio da due porle 
non ancora assidile dagl'imperiali: e nascendo quivi 
rumore , il nemico se ne accorge , e queste porte assali-. 
Nondimeno i ma gde burnitesi ostinata mente resistono, 
lincile presi vengono alle spalle da quattro reggimenti 
austriaci che sono già [ladroni de' terrapieni. Ed ora gli 
assediati vanno in rolli) : ina Schmid! , capitano va- 
loroso , rinfranca i cittadini in quell'universale scom- 
piglio, riaduna, riordina i più animosi, e risospinge la 
guerra fino alle porte. Quivi però egli cade morlalmeiile 
ferito , egli speranza ultima de' magdeburghesi : tanto- 
clic prima di mezzogiorno tutte le forti li cagioni sono 
espugnate; tutta la citta è in mano del nemico. 

Que' soldati, che si sono impadroniti della città, 
aprono ora due porte all' imperiale esercito; e Tilly fa 
entrare in Magdcburgo due reggimenti d' infanteria , i 
quali mettendo artiglierie e guardie in tutte le strade, 
costringono i cittadini a ritirarsi nelle case per attender 
quivi la loro sentenza. Né lungamente l'aspettano , fatia 
palese dal silenzio di Tilly. Costui avrebbe forse inutil- 
mente ordinalo , che quelle feroci masnade adoperas- 
sero con moderazione: ma non volle neppure tentarlo: 
e tacendo esso, restino tulli i ciUadini in preda de' sol- 
dati che impetuosi vanno a scompigliare le case , soddi- 
sfacendo a tulle le ingorde voghe della loro anima 
brutale. Che se gl'innocenti fanciulli destano compas- 
sione in molli tedeschi, niuno ottiene mercede dal sordo 
furore de' valloni comandati da Pappenheim. Sicché la 
strage incomincia , tulle le porte si aprono - e la caval- 
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leria e le terribili bande de' croati si scatenano contro 
la città sventurata. 

Per narrare l'estermmiu,clio allora fu fatto, non 
ha la storia elocuzioni idonee, uè la poesia idoneo 
stile. Nè l'innocente infanzia o la vecchiezza imbelle, né 
la gioventù o il sesso , nò il grado o la bellezza, non fre- 
navano la rabbia del vincitore. A pie delle madri furono 
le figlie oltraggiate, ed in braccio de' mariti le mogli : 
vittima d' un doppio furore il sesso inerme. Niun rifugio, 
niuu asilo , uè in parte segreta , né in sacrosanto luogo ; 
dappoiché gli avidi soldati tutto ricercavano, tutto esplo- 
ravdiio. Cinquanta tre donne furono in una chiesa de- 
collai*. I croati si divertivano gettando nelle fiamme 
i fanciulli: i valloni di Pappenheim avevano di- 
letto uel 1 ih ■ ir i bambini lattanti al «mio delle 
madri, TaiiUxhè alcuui uILluIi della Lega sdegnando 
si orrido spettacolo osarono di ricordare a TiHv che 
facesse cessare la strade. — Tornate tra 011' ora , fu la 
sua risntista: vedrò allora the partito ho da prendere. 
Bisogna concedere qualche cosa a' soldati per via de'loro 
pericoli e delle loro fatiche. — Onde seguitarono le 
violenze atroci con incessante furore, finché non le 
interruppe 1' universale incendio, b'ia dal principio 
dell'assalto erano stati arsi alcuni luoghi della città 
per accrescere il disordine e render vana (a resistenza 
de' cittadini : ma sorto dipoi un impetuoso turbine, si 
distesero ovunque rapide le fiamme. Sicché orribile era 
allora la calca tra '1 fumo,i cadaveri, i torrenti di san- 
gue, le spade ignude, e le precipitanti' rovine. L'atmo- 
sfera ardeva: e l'ignea i «supporta hi le vampa costrìnse 
anche quegli sparvieri a ripararsi nel campo. Quindi in 
meno di dodici ore fu ridotta in cenere quella forte, 
popolata e grande città, una delle più belle della Ger- 
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mania: illese rimanendo sole due chiese ed alcune 
capanne. L' amministratore Cristiano Guglielma , dopu 
aver ricevuto molte ferite , fu fatto prigioniero insieme 
con. tre borgomastri. Molti valorosi ufficiali e magistrati 
ebbero, combattendo , in vidiabil morte. E quattrocento 
de' più ricebi cittadini furono salvati dagli ufficiali ne- 
mici , e particolarmente da quelli che erano agli sti- 
pendi! della Lega ; j quali, benché, facessero quest' opera 
cortese per aver da' prigionieri grosso riscatto, nondi- 
meno furono riguardati come angeli tutelari in cai' 
Tronto de' feroci soldati austriaci. 

Diminuito poi l'incendio, i soldati imperiali con 
nuovo. Avidità tornarono a ricercar la preda tra la cenere 
e sotto le rovine. Onde alcuni furono dall' esalaeioni 
soffogati ; e inulti fecero gran bottino , perchè i cittadini 
o riposto nelle rautìne ciò che di megli» ]>ossc- 
i. Infine a di i3.di Alaggio comparve Tilly nella 
città, dopoché le slraile principali eranii siate da' rotta- 
mi e da' cadaveri purgate. Ed allora hen ^li fu noto , 
in che misera condizione avesse ridotto i [iiugdebui-ghesii 
Atroce, spaventevole, orrido spettacolo! Vivi che si 



Più di sci mila cailavcri furono gettati nell'Elba per 
disgombrare le vie; oltreché moltissimi e morti e vivi 

Magdeburgu trenta mila cittadini perirono. 

A di 1 3 di Maggio Tilly entrò solennemente nella 
città: e posto fine al saccheggio ed alla strage,, circa a 
mille persone furono tratte dalla chiesa metropolitana, 
ove passato avevano tre giorni e due notti , mancando 
d'ogni alimento e sempre aspettando la molle. Onde 



Tilly fece loro distribuire pane ed annunciare perdono; 
tacendo pure in quella medesima chiesa, il dì appresso, 
cantare il Te Deum con messa solenne tra le salva 
dell' artiglieria. Quindi il generale Tilly discorse le vie 
della citta , per avere egli propria certezza del crudele 
scempio: e dipoi, come testimone oculare, riferi all'im- 
peratore die dopo la distruzione di Troia e dopo quella 
di Gerusalemme non era vi stato esterminio simile a 
questo . La quale asserzione non è esagerata , se si 
riguardi alla grandezza, prosperità, ed importanza della 
città distrutta, ed al furore de' suoi distruttori. 

Pertanto la nuova dell'orrìbile scempio de' ma gel e- 
burghesi rallegrò tutti i cattolici della Germania, c mise 
spavento e terrore nell'animo a' protestanti; i quali 
tutti, o dolenti o sdegnati, querela valisi di Gustavo 
Adolfo , che essendo si vicino e si potente , non aveva 
dato soccorso a quella città aua alleata . Ed anche i più 
giusti e prudenti uomini non sapevano rinvenire la causa 
di sì gran negligenza . Tantoché il monarca di Svezia 
volendo conservare 1' amicizia di quel popolo, per lo 
cui liberazione aveva impugnato le armi, fu costretto di 
pubblicare le ragioni del suo procedimento. 

Egli aveva appunto assalita ed espugnata la città 
di Landsberga , a dì :6 d' Aprile, quando seppe il peri- 
colo in cui trovavasi Magdeburgo. E risolutosi a liberare 
questa travagliata città , si mise tosto in cammino verso 
le rive della Sprea con dieci reggimenti d' infanteria e 
con tutti i suoi cavalli. Ma la sua presente condizione 
richiedeva eh' egli si governasse con somma prudenza , 
non facendo alcun passo innanzi seni' aver lìbero il 
tergo : imperocché circondato in Alemanna da amici 
dubbii e da potenti nemici, se avesse fatto un sol passo 
senza circospezione , sarebbe stato separato del tutto dal 
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regno suo . L' elettore di Brandeburgo aveva già aperto 
la fortezza di Cuslrìnoa'fuggitivi imperiali, chiudendola 
agi' inseguenti svedesi. E se Gustavo fosse stato allora 
vinto da Tiily , Io stesso elettore avrebbe di nuovo ac- 
colto gl'imperiali nelle sue fortezze ; restando quindi 
perduto senza salvamento il re di Svez.ia, siccome aven- 
do nemici innanzi e indietro. Onde per non esporsi 
Gustavo a questo pericolo, prima dì seguitare il suo 
cammino domandò all'elettore clie gli cedesse le due 
fortezze di distrino e di Spandavia , finché avesse libe- 
rato Magdeburgo. 

Questa domanda era giustissima. Gustavo meritava 
la gratitudine dell'elettore, dappoiché aveva cacciato 
gl' imperiali dalla marca di Brandeburgo . E gli svedesi 
procedevano con tanta lealtà in Germania, che esso 
elettore non poteva diffidarsi di loro. Ma dando le sue 
fortezze al re di Svezia , rendeva questo monarca padro- 
ne di lutti i suoi slati, e diveniva pubblicamente nemico 
dell'imperatore, esponendosi alla sua futura vendetta. 
Pertanto Giorgio Guglielmo resto lungo tempo irreso- 
luto, e finalmente aderì a pusillanimi ed interessati 
consigli . Non commosso dalla trista condizione di Mag- 
deburgo, indifferente verso la religione e la libertà ger- 
manica , egli vedeva solo il proprio pericolo ; e questo 
suo timore fu oltremodo accresciuto dalle rimostranze 
di Selma rzenberg suo ministro, il quale era segreta- 
mente agli stipendii della corte di Vienna. Intanto 
l'esercito svedese si avvicinò a Berlino: e Gustavo 
sudando ad abitare coli' elettore, e ragionando seco delle 
pubbliclio differenze, non potè raffrenare lo sdegno in 
udire i timidi cousigli di questo principe, e cosigli rispose: 
— non per utile 1 mio, ma. per quello de'protes tanti , io 
conduco l' esercito a Magdeburgo. Se lutti ricusano d'aiii- 
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tarmi, io mi ritiro subito, offro all'imperatore la pace, 
e torno a Stocolmu. Io son certo che Ferdinando con- 
sentirà a far meco accordo co» quelle condizioni che io 
bramo. Ma se la città di Magdeburgo è espugnata: e se 
il timore, che Ferdinando ha di me, si dilegua: che 
sarà di voi? — ■ Questa opportuna miuaccia , e forse anche 
la presenza dell'esercito svedese die poteva a viva fona 
prendere ciò che amichevolmente domandava, indus- 
sero l'elettore a consegnare Spaiidaviu al monarca. 

Due vie erano quindi aperte a Gustavo per andare 
a Magdeburgo: una verso ponente per esausti paesi, ove 
campeggiava il nemico disposto ad impedire agli svedesi 
il passo dell' Elba : l' altra verso mezzodì , per Dessavia 
o Vittenberga , ove erano ponti per passare l'Elba, e 
comodità di vettovaglie per la vicinità della Sassonia. Ma 
ciò non si poteva fare senza il consentimento dell'elet- 
tore di Sassonia, del quale si diffidava con ragione il re di 
Svezia. E pertanto, prima di porsi in cammino, Gustavo 
richiese a questo principe il passo libero e le comodità 
necessarie a' suoi soldati , promettendo di pagare tutto 
in denari contanti. E la sua domanda essendo ricusata: nè 
potendo affatto ritrarre l'elettore dalla neutralità, mentre 
intorno a ciò disputavano, giunse la nuova dcH'cstcr- 
minio di Magdeburgo . 

Tilly annunziò questa vittoria come se avesse sog- 
giogato tolti i protestanti , nè indugiò di giovarsi quanto 
poteva del generale spavento. Sicché l'autorità dell'im- 
peratore, che Gustavo Adolfo aveva oltre ni odo abbassata, 
risorse più che mai formidabile dopo questo grandissimo 
avvenimento: e la variazione fu subito manifesta me- 
diante l'imperioso contegno che Ferdinando assunse con- 
tro ì membri protestanti dell'impero. Infatti l'imperatore 
annullo con suo decreto le decisioni dell'alleanza di LÌ- 
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psia, ordinò die l'osse disciolta questa co nfede razione, e 
minacciò luLli i ribelli principi dell'imperocoupeue si- 
mili a quelle di Magdeburgo. Onde, come esecutore di 
questa sentenza imperiale, Tilly mandò aubilo l'esercito 
contro il vescovo di Brema, die era membro dell'alleanza 
ili Lipsia, ed armi» va snidali. Per la qua! cosa il vescovo 
i ri l.i inorilo diede In «ente sua a Tilly, e sottoscrisse la 
sentenza clic aboliva [alleanza di Lipsia. Nello stesso 
tempo un altro esercito imperiale, che sulto il comaudu 
del conle di Furileiiberi;:i lurnai a ii:dl' Italia , fu mau- 
dfllii contro l'amministratore di Virtcniberga: e questi 
pure dovè ubbidire all' editto di restituzione ed a tulli i 
decreti imperiali; essendo inoltre cuslretioa pagare ogni 
mese cento mila talleri per inaiitenimenUi della gente 
austriaca. Quindi gravezze simili furono imposte alle 
città limi e di Norimberga, ed a'eircnli di Fraiieonifl 
e di Svevia: muno osando più ■ .. ■ ■■ i all'imperatore. 
M< questi .li- aveva di repente acquistalo si grande 
jm issa n w , quaiitiinque più apparente clicre.de, min 
tenne moderazione : e procedendo con modi aspri e 
Moleirli, fu egli sirwo cagione che gì' irresoluti principi 
■>i rivolgessero a Gustavo Adolfo. Talché se dannosi 
furono i pruni effetti dell' esterruhiiu dì Magdeburgo, 
ne derivarono poi uidi buoi . Ed i princìpi , che furono 
dapprima sbigottiti e stupefatti , si trasportarono quindi 
sdì' ira: e la disperazione accrescendo le furie loro, la 
libertà germanica risorse dalle ceneri di UagdebUEgÓ. 

I pili formidabili principi dell' alleanza di Lipsia 
erano l'elettore di Sassonia e il langravio d'Assia: e il do- 
minio dell' imperatore non poteva essere stabile in que- 
sti due paesi, finché i suddetti principi disarmati non 
fossero. Onde Tilly mosse le armi contro il langravio, 
e da Magdeburgo andò in Turingia. Nella quale spedi- 



zione furono moltissimo danneggiate le terre della Casa 
sassone erucslina c della Casa di Svarzeburgo: fu sac- 
cheggiata ed arsa la città di Frauchenausia da' soldati 
imperiali fiotto gli occhi stessi di Tilly: e lo sventurata 
agricoltore ebbe mali orribili, portando egli la pena, 
perchè il suo sovrano favoriva gli svedesi . Quindi Er- 
furle, chiave a guardia della Franconiae della Sassonia, 
fu minacciata d' assedio, nè si liberò da questo disastro 
se non offerendo spontanea mente vettovaglie e denaro. 
E di quivi Tilly mandò ambasciatori al langravio di 
Assia-Casselia , intimandogli, che licenziasse subito la 
sua gente, si ritraesse dall' alleanza di Lipsia, ricevesse 
reggimenti imperiali nelle sue terree fortezze, pagasse 
contribuzioni , e dichiarasse se voleva essere amico o 
nemico dell' imperatore : cosi essendo trattato un prin- 
cipe dell' impero germanico da un suddito imperiale . 
Ala questa strana intimazione' era accompagnati) da un 
formidabile esercito, che Tilly conduceva: ed era recen- 
tissimo l'esterminio di Magdeburgo. Sicché tanto più lode 
merita l'intrepido langravio, che si rispose: — io non he 
affatto intenzione dì ricevere soldati imperiali nelle mie 
cittì e fortezze . Non posso licenziare la mia gente, per- 
chè ne ho bisogno, e saprò da ogni assalto difendermi. 
Che se il generale Tilly manca di vettovaglie e dì de- 
naro, s'indirizzi a Monaco, ove troverà ricca provvi- 
sione^— La quale altiera risposta fu appena riportata a 
Tilly , che due reggimenti imperiali entrarono in Assia: 
ma il langravio andò loro incontro cosi ben provvisto, 
che non poterono fare alcuna cosa importante. Nondi- 
meno allorché Tilly si apparecchiava ad assaltarlo con 
tutte le sue forze, egli ed il suo popolo sarebbero stati 
in orribile condizione ridotti, se il generalissimo impe- 



riale non fosse stato opportunamente chiamato altrove 
per opporsi a Gustavo . 

A questo monarca doleva oltremodo dell' estermi- 
nio di Magdeburgo : ed il suo dolore diveniva più gran- 
dc, perchè Giorgio Guglielmo richiedeva secondoipattì 
la fortezza di Spandavia , e perchè dopo la perdita di 
Magdeburgo erano cresciute le ragioni, per cui al re di 
Svezia importava che gli svedesi tenessero quella for- 
tezza. Quanto più s'avvicinava il tempo di venire con 
Tilly a campale giornata , tanto più gì' incresceva di 
pèrdere quell' unica città , in cui gli svedesi potevano 
ripararsi se mai fossero sconfitti . Ond' egli ne fece vi- 
vissime istanze e calde preghiere all' elettore : e poi- 
ché l'indifferenza di Giorgio Guglielmo verso Gustavo 
ogni giorno più cresceva, così il re diede finalmente 
ordine al suo comandante di sgombrare Spandavia, ma 
dichiarò a un tempo che da quel giorno in poi tratte- 
rebbe l' elettore come nemico . 

Per avvalorare quindi siffatta dichiarazione, Gu- 
stavo condusse tutto l'esercito dinanzi Berlino: e l'elettore 
sbigottito mandò ambasciatori nel campo svedese per 
trattare col monarca, il quale cosi a loro rispose: — io 
non voglio essere trattato peggio degenerali imperiali . 
Il vostro sovrano ha loro aperto i suoi stati, gli ha prov- 
veduti dì tutto ciò che loro bisognava, ha dato ad essi 
tutte quelle piazze che hanno richieste ; e con tutta la 
condescendenza sua non ha potuto ottenere che eglino 
trattassero umanamente il suo popolo . Io gli cliiedo 
soltanto che mi tenga sicuro ne' suoi stati, e che mi dia 
una mediocre somma di denaro, e pano pe'miei soldati: 
promettendogli di difendere il paese al suo dominio 
soggetto, c di allontanarne la guerra . Hè ceder posso 
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in questi articoli: e l'elettore mìo fratello si risolvi 
subito, se vuole la mia amicizia , o se vuol vedere sac- 
cheggiata la sua città capitale. — Questo animoso di- 
scorso fece grandissimo effetto: e tutti i dubbi di Giorgio 
Guglielmo si dileguarono, allorché vide i cannoni contro 
la città rivolti . Talché pochi giorni appresso fu sotto- 
scritta 1' alleanza, p ercui l'elettore consenti al men- 
suale pagamento di trenta mila talleri, lasciò Spandavia 
in mano del re, e si obbligò di aprire anche Cus tri no 
all'esercito svedese , quantunque volte ne fosse richiesto. 
La quale alleanza fu all' imperatore lauto dispiacevole, 
quanto era stata quella poco prima conclusa tra Gustavo 
e il duca di Pomeranìa. Ma l'esercito austriaco avendo 
d' allora in poi avversa fortuna , l' imperatore non potè 
mostrare sdegno se non che in parole. 

Quindi l'allegrezza del re dopo *i prospero caso fu 
accresciuta dalla piacevole nuova della resa di Grcifsval- 
de, sola fortezza che gl'imperiali possedessero tuttora 
in Pomeranìa. E questo paese essendo iki 'crudeli nemici 
totalmente sgombrato, Gustavo andò a visitarlo, ed ebbe 
il contento di vedere esultare quel popolo, che egli stesso 
aveva fatto felice. Un anno era allora passato, dappoiché 
Gustavo era in Germania : e questo avvenimento fu per 
tutta la Pomerania una solennissima festa . Poco tempo 
prima il Czar di Moscovia aveva mandato ambasciatori 
a Gustavo per fargli onore ed offerirgli anche aiuto . 
Laonde il monarca di Svezia aveva grandissima ragione 
di congratularsi della sua fortuna, imperocché gli veniva 
raffermata l'amicizia della Moscovia, appunto quando 
egli stava implicato in pericolosa guerra, ed era a lui dì 
somma importanza che i vicini non molestassero il regno 
suo. E per accrescere la gioia di Gustavo, non molto 
dipoi sbarcò in Pomerania la regina Maria Eleonora 
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sua consorte con uà rinforzo di ottomila svedesi . Ne 
debbo omettere clie in quel tempo giunsero pure sei 
mila inglesi sotto il comando del marchese Hamilton , 
sta n teche il loro arrivo è tutto ciò clic la storia ha da 
riferire intorno allo gesta degl' inglesi nella guerra 
de' trent'anni . 

Pappenlieim intanto sosteneva il Magdeburghese 
durante la spedizione di Tilly per la Turingia; ma non 
potè impedire che gli svedesi non passassero più volte 
l'Elba , occupaudo più fortezze , e rompendo alcuni reg. 
g intenti imperiali, E finalmente ridotto Pappenheim 
in gravi angustie per l'avvicinamento di Gustavo, fu 
costretto di chiamare sollecita mente Tilly. Onde questo 
generale tornò a grandi giornate verso Magdehurgo, e 
si accampò al di quii del fiume presso Volmìrstadìo ; 
essendo da questa medesima parte accampato Gustavo 
presso Verbena non lungi dal sito, ove i'Avela imhocca 
nell'Elba. Ma subitochè Tilly fu quivi arrivata, ebbe 
tristi presagi. Gli svedesi disperseso tre suoi reggimenti 
che stavano in diversi villaggi , presero la meli de' loro 
bagagli, ed arsero il resto. Ed egli condusse invano 
l'esercito sotto i cannoni del campo svedese, sfidando 
Gustavo a battaglia. Questi si astenne prudentemente 
dal venire a giornata, perchè il numero de' suoi soldati 
era appena la metà degl' imperiali , nè poteva essere egli 
forzato nel suo fortissimo campo . Passarono pertanto il 
giorno cannoneggiando e facendo scaramucce , nelle 
quali gli svedesi furono sempre superiori. E ritirandosi 
poi Tilly a Voi mirata dia , il suo esercito s' infievoli di 
molti disertori. Dopo l' esterminio di Hagdeburgo svani 
la sua prospera fortuna. 

D' allora in poi la fortuna seguì anche pi» assidua 
il redi Svezia. Mentre Gustavo alloggiava in Verbena, 



il suo generale Tolt e il tinca Adolfo Federigo ricupe- 
rarono tutto il Merlunburghese , eccettuale [«teli issi me 
piazze; ed egli si godè il sommo diletto di reintegrare i due 
duchi ne'loro amichi possessi. Ed anzi, per far loro mag- 
giormente onore, andò egli .medesimo a Gustrovia, dove, 
procedendo esso in mezzo de'duchi, fecero solenne entrata 
colla comitiva di molti altri principi e tra granili accla- 
mazioni dell'esultante popolo. Quindi tornando Gustavo 
a Verbena, vide venire nel rampo suo il langravio d'As- 
sia-Casseli a per co Uegarsi seco nell'assalto e nella difesa; 
essendo questi il primo principe d'Alemugna, che osasse 
guerreggiare pubblicamente e spontaneo contro l'impe- 
ratore: al che però fu incitato da importanti motivi. Il 
langravio Guglielmo si obbligò di riguardare come suoi 
propri! nemici quelli del re di Svezia , di aprire a Gu- 
stavo le sue città e tutti i suoi stali, e di somministrargli 
vettovaglie ed ogni altra cosa dì cui abbisognasse. All'in- 
contro , il re si dichiarò suo prolettore ed amico , pro- 
mettendo di non far pace coli' imperatore, se non venisse 
data ogni soddisfazione al langravio. Ed amendue le 
parti tennero parola . Assia- Cassetta perseverò nell' al- 
leatila colla Svezia fino al termine della guerra, e trasse 
molli vantaggi dall' amicìzia degli svedesi nella pace di 
Vestfalia . 

Questoardito passo del langravio non rimase lunga- 
mente celato a Tilly . Ontlc questi mandò contro Gu- 
glielmo alcuni reggimenti sotto il comando del conte 
Fugger, e nel tempo stessa procurò con sediziosi mani- 
festi di ribellare gli assjanì al loro sovrano . Ma i «noi 
manifesti fecero il medesimo effetto che i suoi reggimenti, 
i quali gli mancarono molto inopportuna mento nella 
battaglia di Lipsia: e gli stati provinciali d'Assia non 
T. I. 14 
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stettero neppure un istante in dubbio, se dovessero 
anteporre il prolettore al rapitore delle turo sostarne. 

Le palesi azioni del langravio non erano però sì 
moleste a Tilly, quanto l'ambigua condotta dell'elettore 
di Sassonia , il quale continuava ad armare soldati ed a 
sostenere l'alleanza di Lipsia, quantunque l'imperatore 
avesse ciò proibito. Tilly prevedeva che il re di Svezia 
sarebbe presto venuto a campale giornata: ed in questo 
caso era troppo pernicioso l' armamento dell' elettore , 
slan tee bè poteva in ogni istante dichiarar» nemico. Onde 
avendo il conte di Furstenbcrga condotto un nuovo rin- 
forzo di ventìcinque mila esperii soldati, Tilly prese 
per partilo di condurli subito in Sassonia , presupponen- 
do di disarmare l'elettore col solo spavento, odi vincerlo 
facilmente nelle battaglie . Pertanto prima di levare il 
campo da Volmirsladia, mandò ambasciatori all'elettore, 
intimandogli che aprìtse isuoi slati agii eserciti dell'im- 
peratore, e licenziasse ì soldati suoi o gli con giungesse 
colla genie imperiale, per operare di concerto e cacciare 
Gustavo Adolfo dalla Germania: facendogli pur conside- 
rare che l'elettorato di Sassonia era stato un allora rispet- 
tato assai più che gli altri paesi d'Alemagna, e minac- 
ciandolo, se rinunzia va, di devastazioni orribili. 

Ma queste minacce furono l'alte a tempo inoppor- 
tuno , perchè la distruzione di Magdeburgo , le inso- 
lenze de' soldati austriaci in Lusazia, e le vessazioni 
loro contro gli alleati e contro la religione di Giovanni 
Giorgio, avevano irritato l'elettore: e quantunque non 
avesse egli alcuna ragione per essere protetto dal re di 
Svezia , nondimeno prendeva animo dalla vicinità di 
questo monarca. Sicché rkusò d' alloggiare gl'imperiali, 
«dichiarando die voleva conservare la sua gente armata, 



soggiunse: — ini dispiace som ina me lite clic ]' esercito 
imperiale sia condotto oe'.mieì stati, quando ha molto 
che fare noli' inseguire il re di Svezia . E quanto è a 
me , spero che non saranno offesi i miei stati , e che 
io non sarò pagato d'ingratitudine, invece di ottenere 
le promesse e meritate ricompense. — Egli diede poi una 
più chiara risposta , allorché licenziando gli ambascia- 
lori di Tilly, che aveva lautamente trattati , lor disse:— 
signori miei , io ben vedo che lui □ no intenzione di met- 
tere in tavola anche i confetti sassoni da lungo tempo 
risparmiati: ma co' confetti si mettono ancora noci e 
frutti d'alabastro, che sono duri a rodersi; e |>erciò si 
guardino dal non rompersi con essi i denti. — 

Per la quale risposta Tilly levò subito il campo da 
Volmìrstadìa: si fece innanzi fino ad Alle, guastando e 
predando: e di quivi rinnovò la domanda sua all'elei 
tore con parole ancora più aspre e minacciose. Se noi 
ci rammentiamo che questo principe per suo proprio 
genio e pe' consigli del suo subornato ministro aderiva 
all'imperatore, trascurando ancora gli obblighi suoi più 
sacri; e clic mediante piccoli stratagemmi era stato final- 
lora distolto dall' operare: non possiamo non esser ma- 
ravigliati in vedere l' imperatore o i suoi ministri cosi 
accecati, che nel maggior pericolo appunto lasciano la 
loro solita e utilissima politica, riducendo essi medesimi 
in disperata condizione questo versatile prìncipe. Voleva 
forse Tilly condurre a questo termine le cose? Voleva 
egli forse convertire uii amico dubbio in un manifesto 
nemico, per non esser più ritenuto dagli ordini segreti 
dell'imperatore, che richiedeva si usasse ogni riguardo 
agli stali sassoni? O forse volle Ferdinando indurre Gio- 
vanni Giorgio a dar di piglio all' armi , per liberarsi da 
ogni obbligo con questo principe contratto, e cancellare 



con dicevo! modo i suoi gravosi conti 7 Ma sia stato pure 
Ferdinando o Tilly promotore di questa impresa , ma- 
ravigliarci dobbiamo die Tilly avesse la temerità dì farsi 
un nuovo nemico al cospetto d'un altro già formidabile, 
senza impedir neppure 1' unione de'loro eserciti. 

Vedendo l'elettore i suoi stati occupati da Tilly, 
e ridotto perciò in disperazione, si rivolse, non senza 
gran repugnauza , al re di Svezia . 

Fin dalla prima intimazione di Tilly aveva l'elet- 
tore mandato Arnheim nel campo di Gustavo Adolfo, 
per chiedere soccorso a questo stesso monarca, che egli 
aveva si lungo tempo negletto. Ed il re di Svezia, quan- 
tunque si rallegrasse vedendo le cose in quel termi- 
ne clie egb bramava , nondimeno ascose la gioia , e 
mostrandosi indifferente, cosi rispose ad Arnheim: — 
mi duole moltissimo della condizione in cui l'elettore 
si trova . Ma se egli avesse dato orecchio alle mie repli- 
cate istanze, i sudditi suoi non avrebbero veduto il ne- 
mico , ed oggi ancora sussisterebbe Magdeburgo. Ora che 
la necessità non gli dà altro scampo, ora egli ricorre al 
monarca di Svezia. Ma ditegli , che io non voglio rovi- 
nare me ed i mìei alleali per tivorire l'elettore di Sas- 
sonia. Chi mi assicura della fede d'un principe, i cui 
ministri prendono stipendio dall'Austria, e che mi ab- 
bandonerà subito che l' imperatore lo lusinghi , e ritiri 
l'esercito dalle sue frontiere ? Tilly ha ricevuto gran- 
dissimi rinforzi : ma pure gli auderò animoso incontro, 
toslochè io sia assicuralo da tergo. — 

Il ministro sassone non seppe rispondere a questi 
rimproveri, se non che era utile obliare i passali avve- 
nimenti ; e sollecitando Gustavo affinchè proponesse le 
condizioni , con cui avrebbe prestato aiuto alla Sassonia, 
lo assicurò che sarebbero state subito dall'elettore accet- 



SECONDO 2(3 

tate. — Io domando, rispose Gustavo, che l'elettore mi 
consegni la fortezza di Vittenbcrga , mi dia per ostag- 
gio il principe suo primo genito, paghi tre mesi di soldo 
□ 'miei soldati, e dia nelle mie mani i traditori dui suo mi- 
nistero . Con questi patti io sono pronto a dargli aiuto,— 

— Non solo Vittenberga: — esclamò l'elettore, quan- 
do gli fu recata questa risposta , c rimandò subito Ar- 
nbeim nel campo svedese: — non solo Vittenbcrga, anche 
Torgovia, tutta la Sassonia debbe essergli aperta, logli 
darò per ostaggio tutta la mia famiglia, e se ciò non basta, 
gli darò me stesso. Ritornate subito appresso il monarca, 
e ditegli che io sono pronto a dare nelle sue mani quei 
traditori ch'egli nominerà, a pagare al suo esercito il 
soldo che domanda , e ad esporre vita e beni in favore 
della sua giustissima causa. — 

Il re aveva voluto solamente far prova delle nuo- 
ve opinioni di Giovanni Giorgio ; e conoscendole sin- 
cere , recedè dalle fatte domande. — La dìlfidcnza , 
disse egli, che l'elettore ebbe di me allorquando io 
voleva andare in soccorso di Magdeburgo, aveva indotto 
me pure a diffidarmi di lui . Ma la sua presente fiducia 
merita la mia confidenza. Io sarò dunque contento, 
quando egli paghi un soldo mensuale al mio esercito; 
ed anche spero ricompensarlo di questo dispendio.— 

Conclusa pertanto l'alleanza, il re passò subito 
l' Elba , e nel susseguente giorno si congiunse co' sassoni. 
E Tilly, invece d'impedire questa congiunzione, andò 
a Lipsia, intimando a questa città che ricevessa presidio 
imperiale . Ma il comandante di Lipsia, Giovanni della 
Pforta , sperando di essere prontamente soccorso , fece 
apparecchi per difendersi , ed arse perciò il sobborgo di 
verso Alle. Quindi non venendo aiuto, ed essendo le 
fortificazioni debolissime , dovè il giorno dipoi arren- 



dersi. E Tilly alloggiando nella casa d'un becchino, 
sola, che fosse restata illesa dall'incendio nell'arso sob- 
borgo, sottoscrisse quivi la capitolazione della città: e 
quivi pure risolvè d' assaltare jl redi Svezia. Osservando 
però i teschii e le ossa, che il padrone di quella cas;i 
aveva fatte nelle mura dipingere, scolori nel viso il 
generale Tilly ; e Lipsia cuulro tulle l'espettalive fu da 
lui benissimo trattata . 

In Torgovia ini alito fu tenuto consìglio di guerra 
dal re di Svezia, e dall' elettore di Sassonia, in presenza 
dell'elettore di Brandehurgo . Essi dovevano allora 
stabilire la sorte della Germania e della religione pro- 
testante , la fortuna di molti popoli e la condizione 
de' regnanti. Onde J' incertezza dell'avvenire, elle dà 
travaglio anche agli eroi quando debbono fare un'impor- 
tante risoluzione, conturbò in quell'istante l'animo di 
JGustavo Adolfo.— Se noi, disse egli, ci risolviamo di ve- 
nire a giornata con Tilly, un regno e duo elettorati punia- 
mo per meno in cimento. La lurtuna è volubile: e l'im- 
perscrutabile decreto del celo può i nostri falli punire , 
dando vittoria al nemico. 11 mio regno avrà certamen- 
te difesa, ancorché i miei soldati ed io restiamo morti 
in sul campi. Essendo la Svezia molto lontana da que- 
ste contrade, provvista di buona armata sul malguar- 
data ne' contini da esperti soldati, e patria d'un popolo 
guerriero , sarà almeno sicura da' gravi mali- Ma dove 
avrete voi salvamento, se la battaglia Ita perduta? voi, 
.cui il nemico sovrasta ?■>— 

Gustavo Adolfo mostrò la prudente modestia del- 
l'eroe, che consapevole della sua forza non è però ab- 
bagliato , e conosce la grandezza del pericolo . Ma Gio- 
vanni Giorgio mostrò l'audace presunzione dell'uomo 
-debole, che trovasi al fianco d'un eroe. Impaziente egli 
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delle molestie falle a'suoi stati da eserciti forestieri bra- 
mava con ardore la battaglia, massime perchè non aveva 
da perdere antichi allori. Egli voleva con soli i sassoni 
andare a Lipsia e pugnare con Tilly. Finalmente Gu- 
stavo aderì all'opinione dell'elettore, e risolverono di 
assalire senza indugio il nemico, prima che arrivas- 
sero i generali imperiali , Altringer e Ticfenbach , con 
nuovi rinforzi . Onde l' esercito sassone-svedese passò la 
Mulda , e l'elettore di Braudeburgo ritornò rie'suui statr. 

A di 7 di Settembre 1 63 1 , presso alla mattina , 
giunsero gli eserciti nemici l'uno dell'altro a fronte. E 
Tilly, che aveva trascorato di dispergere i sassoni prima 
ebe si unissero col l'esercito svedese, erasi poi risoluto 
ad aspettar la gente che veniva frettolosa in suo soc- 
corso; avendo perciò egli posto.il campo in sito forte 
e vantaggioso non lungi da Lipsia , ove presumeva di 
non essere costretto a combattere . M:i le impetuose 
istanze di Pappcnhcìtti lo indussero a levare di quivi il 
campo tostochè [' esercito nemico principiò a muoversi: 
e andando a sinistra verso i colli che dal villaggio di 
Varena si elevano lino a Liiidentaiia , distese l'esercito 
in una sola fronte lungo le falde di quelle colline, e 
pose le artiglierie sopfa le alture, da dove poteva bàttere 
la pianura di Breitenfelde. Dì colà veniva in due co- 
lonne l'esercito sassone-svedese, il quale doveva passare 
la Lobera presso il villaggio di Podelvizia , situato di- 
nanzi la fronte di Tilly . Onde per difficili tare il passo 
dì quel ruscello, Pappeulieim chiese licenza di cavalcare 
incontro al nemico con due mila corazzieri: e Tilly con- 
sentendo non senza ripugnanza alla sua domanda, gli 
diede però ordine espresso di non attaccare la battaglia. 
Ma contro il ricevuto comando Pappenhcim si azzuffò 
colla vanguardia svedese, e dopo breve resistenza fu co* 



ai6 timo 
stretto a ritirarsi: ne potè trattenere il nemico, quantun- 
que desse fuoco a Potici vizia. L'esercito svedese si fece 
avanti, e si schierò nella pianura - 

Gli svedesi si collocarono alla destra, schierandosi 
in due fronti: l'infanteria nel mezzo, ripartita in pic- 
coli battaglioni, facili a muoversi ed atti alle più rapide 
mutazioni senza perturbare gli ordini: la cavalleria alle 
ali, ripartita pure in piccoli squadroni. E poiché l'eser- 
cito svedese non aveva molti cavalli, cosi tra questi 
erano interposte alcune bande di moschettieri, per na- 
sconderne il numero e sparare a un tempo contro la 
cavalleria nemica. Nel mezzo comandava il colonnello 
Teufel: all'ala sinistra Gustavo Horn: ed alla destra il 
re, dirimpetto a Pappenhcim . 

I sassoni stavano per lungo intervallo separati dagli 
svedesi : opportuno consiglio preso da Gustavo Adolfo , 
la cui utilità fu appresso conosciuta . Quest' ordine di 
battaglia era stato disegnato dall'elettore stesso col suo 
maresciallo di campo , e fu dal monarca dì Svezia ap- 
provalo . Sembra che egli volesse distinguere il valore 
svedese dal valore sassone; e la fortuna non gli confuse. 

Sotto le colline distendevasi il nemico verso occi- 
dente, ordinato in una fronte lunghissima da sopraffare 
le ali dell'esercito svedese . L'infanteria era ripartita in 
grossi battaglioni, e la cavalleria in grandi e non maneg- 
gevoli squadroni: oltreché essendo le artiglierie collocate 
sulle allure dietro l'esercito, si trovavano gl' imperiali 
sotto il tiro de' loro stessi cannoni . Tantoché , se è vero 
che Tilly avesse cosi disposte le sue artiglierie, come 
vicn riferito , è uopo credere che egli si fusse risoluto di 
aspettare piuttosto che d'assalire gli svedesi: imperocché 
non poteva muoversi ed urtare il nemico senza essere 
dalle sue proprie artiglierie battuto. Tilly comandava 
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nel mezzo: Puppenheim nell'ala sinistra: e il conte di 
Furstuubcrga nella destra. E la gente dell'imperatore e 
della Lega ascendevano in quella giornata a trentaquat- 
tro o trattaci nque mila uomini: essendo di simil numero 
anche l'esercito sassone-svedese. 

Ma se pure un milione d' uomini avesse contro un 
milione pugnato , non poteva essere quella giornata ne 
più sanguinosa, uè più importante. Per venire a questa 
battaglia aveva Gustavo Adolfo passato il Baltico, cor- 
rendo dietro a pericoli in lontani paesi, e rimettendo 
alla volubile fortuna la sua corona e la vita. I due più 
grandi capitani d' allora , amendue (ino a quel giorno 
invitti , dovevano fare della loro virtù l'ultima prova , 
combattendo finalmente insieme dopo aver si lungo 
tempo fuggita la pugna. Uno di essi doveva perdere la 
sua gloria sul campo di battaglia. Talché le due fazioni 
della Germania erano da gravi timori angustiate, ve- 
dendo quel dì Citale appressarsi : e tutti i contempora- 
nei pieni d'ansietà aspettavano la sera di quel giorno, 
che dalla tarda posterità sarà benedetto o pianto. 

Ma Tilly, che era stato sempre animoso e fermo, 
non fu risoluto in quel giorno. Egli non aveva voglia 
di venire a battaglia- col re di Svezia, e non ebbe la 
fermezza di fuggire il combattimento , essendovi suo 
malgrado da Pappenheim indotto. Dubbi non mai avuti 
agitavano l'animo suo :• funesti presagi oscuravano la 
mente sua sempre serena: gli spiriti di Magdeburgo 
parevano intorno a lui librarsi. 

Cannoneggiando per due ore diedero principio 
alla pugna. Il vento spirava da ponente ; e da' campi 
adusti e di recente arati spingeva dense nubi di polvere 
e di fumo contro gli svedesi. Onde il re comandò che 
V esercito voltasse la fronte a settentrione ; e gli svedesi 
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fecero questa mutazione con tuie rapidità clic il nemico 
non ebbe tempo «T impedirla. 

Finalmente Ti lly abbandonò la collina , facendo 
il primo assalto contro gli svedesi. Ma per la veemenza 
del loro fuoco voltatosi a destra, urtò i sassoni con si gran 
furia che ne ruppe gli ordini e vi pose grande scompi- 
glio. Tantoché l'elettore stesso non si riebbe dallo spa- 
vento, se non quando fu giunto in Eilenburgo; e l'onore 
sassone non fu salvato eh e da alcuni reggimenti, i quali 
pugnando con gran valore sostennero per qualche tem- 
po l' impeto del nemico. Disordinati poi ancor questi la 
banda de' croati corse al sacclieggio , e fu spedito un 
corriere per recare la nuova della vittoria a Monaco ed 

Dall'altra parte però , cavalcando Pupponlieini con 
latta la cavalleria incontro all'ala destra degli svedesi, 
gli svedesi non piegarono affatto . Quivi comandava 
Gustavo Adolfo, e sotto di lui il generale Banner. E 
benché Pappenheim rinnovasse sette volte l' assalto , 
sempre fu egli respinto, e dovè prendere infine con 
grave perdita la fuga , lasciando il campo dì battaglia 
al vincitore . 

Intanto Tilly,che aveva del tutto fugato ì sassoni, 
condusse le vittoriose sue schiere contro l' ala sinistra 
degli svedesi. Ha Gustavo Adolfo di presentissimo con- 
siglio mandò quivi tre nuovi reggimenti snbilocbè si 
accorse del disordine de' sassoni , affinchè per la loro 
fuga non rimanessero scoperti i fianchi dell'ala sua sini- 
stra. EGustavoHorn, che da questo lato comandava , so- 
stenne con forte animo 1' assalto de' egra zzi eri nemici , 
adoperando i moschettieri interposti tra' cavalli : tanto- 
ché il nemico già principiava a perdere il vigore, quando 
comparve il monarca di Svezia per terminare la balta- 
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glia. L'ala sinistra degl'imperiali essendo posta in rutta; 
l'ala destra degli svedesi non aveva più nemici a fronte, 
e poteva essere più utilmente adoperata altrove. Onde 
Gustavo Adolfo fece voltare 1' ala destra ed il grosso 
del suo esercito verso la sinistra, ed assaltò le colline, 
ov' erano le artiglierie nemiche;- le quali essendo in 
breve tempo uccupate , furono gì' impeciali percossi da' 
loro stessi calumili. 

Battuto pertanto ne' fianchi dalle artiglierie, e con 
gran furia assalito di fronte dagli svedesi, si sbandò alla 
tìne it non mai vinto esercito : nè altro scampo rimase a 
Tilly se non una pronla ritirata, la quale pure non po- 
teva egli fare se non aprendosi la via tra le schiere 
nemiche. Quindi i'u grandissimo scompiglio ini tutto 
1' esercito imperiale , fuorché in quattro reggimenti di 
veterane milizie , che dal campo di battaglia non erano 
mai fuggiti, e che neppure in quella funesta giornata non 
vollero prender 1;l fuga. Stretta mente addensati 'passa- 
rono essi tra le ordinanze del vittorioso esercito, e sem- 
pre combattendo pervennero ad un boscluitto, ove si 
riordinarono e sostennero 1' urlo degli svedesi fino al- 
l'imbrunii' della sera, rimauendone soli seicento in vita. 
Dipoi fuggi tutto T esercito imperiale , c cessò la bar.» 
taglia . 

Sul campo stesso, tra' feriti e i morti , Gustavo 
allora s'inginocchiò : e 1' ardente gioia dell' animo suo 
proruppe in vive preghiere, ringraziando l'Onnipotente 
della riportata vittoria. Poi fece seguitare il nemico dalla 
sua cavalleria, finché non fu impedita dalle tenebre 
notturne. Ed al sonar le campane a martello si mosse 
la milizia paesana dì tutti i circonvicini villaggi : e guai 
all' infelice che dall' avversa sorte era condotto in mano 
de' contadini irati ! Quindi il monarca di Svezia col 



rimanente dell' esercito si accampò tra 1 luogo, ov'era 
seguita la battaglia , e la citta di Lipsia : non essendo 

possibile assaltare questa città nella medesima notte. 
Selle mila imperiali morirono sul campo: quasi cinque 

ilicre e stendardi, tulle le loro urligliene, e lutti i 
bagagli furono pretti dagli siedi"-!. I sassoni perderouo 
due mila uomini , e gli svedesi non più di settecento . 
inptitre la jcniotta di'gl' iuipiTiali Tu si grande, the 
nella loro Tuga verso Alle ed \ :>■ . ... TiUy non potè 
raccogliere più di seicento uomini , e Pappe nheìra non 
più di nulle e quattrocento. Con (pianta rapidità fu di- 
strutto quel formidabile esercito , clic di recente aveva 
messo spavento in tutta l' Italia ed in tutta l'Alcmagna ! 

Il conto Tillj" scampò a gran pena da morte. Egli 
fu nel fuggire raggiunto da un capitano di cavalleria 
svedese ; c quantunque fosse languido e spossato per 
molle ferite , nondimeno ricusò dì darsi prigioniero : e 
già era per essere ucciso , quando il capitano stesso fu 
opportuna mcn te ammazzato da una butta di pistola. Ma 
né il pericolo della morte era sì terribile, né le sue ferite 
erano si pungenti , quanto il dolore di vedere spenta la 
sua gloria , e d' aver in un sol giorno perduta 1' opera 
di tutta la sua lunga vita. Nulle erano allora le sue pas- 
sate vittorie, perchè non aveva conseguita quella clic 
più importava. Nulla rilavagli di lanle militari imprese 
se non la maledizione de' travagliati popoli . Onde 
ilopo quel giorno infausto non fu mai sereno l' animo 
di Tdly; né eblie egli inai più In fortuna propizia; ol- 
trerliù fu privalo eziandio della vendetta , ultimo suo 
conforto , slantecliè il suo Murano gli diede online 
espresso rhe non si cimentasse min più in ■ ampjle bai- 
taglia. Tre emiri furono partieolarnieiile imputali a 
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Tilly , come cagioni dell' infelice successo di quella 
giornata : aver piantato le artiglierie dietro l' esercito , 
essersi poi allontanato dalla collina , e non aver prima 
della pugna impedito al nemico lu schierarsi in battaglia. 
Ma questi errori sarebbero stati da lui facilmente emen- 
dati , se il generale che gli stava a fronte non avesse 
avuto presente consiglio ed alto ingegno. Tilly fuggi con 
massima fretta da Alle ad Àlberstadia, ove appena passò 
il tempo necessario alla guarigione delle sue ferite, e poi 
si trasferì ne' paesi lungo la Vesera , per trarre nuove 
forze da'presidii imperiali della bassa Sassonia. 

Passato il pericolo, l'elettore di Sassonia andò su- 
bito ilei campo svedese: ed appena Gustavo lo vide, 
clic lo ringraziò perchè aveva consigliato di dare la bat- 
taglia. Talché Giovanni Giorgio, non aspettando questa 
cortese accoglienza , sì lasciò cotanto trasportare alla 
gioia che promise al monarca di Svezia la corona del re 
de'romani . Quindi Gustavo Adolfo commise all'elettore 
il facile incarico di ricuperare Lipsia, ed egli andò il gior- 
no dipoi verso Merseburgo; nella quale spedizione incon- 
trando cinque mila imperiali che si erano di bel nuovo 
ordinati , gli mise tosto in rotta , parte tagliandone a 
pezzi , parte facendone prigionieri , e prendendone i più 
al suo servizio. Onde Merseburgo si arrendè subito, e 
poi fu dagli svedesi occupata Alle ; nella quale città 
vennero deliberate le future imprese, andando quivi 
l' elettore di Sassonia a conferire con Gustavo, dopoché 
ebbe ricuperata Lipsia . 

Essi avevano allora ottenuta piena vittoria, ma 
per renderla importante dovevano governarsi con molta 
prudenza. L'esercito imperiale era distruttto, la Sasso- 
nia era da tutti i nemici sgombrata , ed il fuggitivo Tilly 
si era rieovrato in Bruavigo : ma se lo avessero persegui- 



tato in quel paese, avrebbe™ rinnovata la guerra nella 
bassa Sassonia, la quale a pena risorgeva dalle vessa- 
zioni sofferte nella precedente guerra. Onde risolverono 
di campeggiare ne' paesi nemici, i quali fino a Vienna 
erano sprovveduti ed aperti al vincitore . Volgendo a 
destra , potevano occupare le terre de' principi cattolici: 
a sinistra , potevano penetrare negli stati ereditarli di 
Ferdinando, e far tremare l'imperatore nella sua stessa 
metropoli- Sicché amendue queste vìe furono scelle, e 
quindi deliberarono cbi dovesse andar per l' una , e chi 
per l'altra. 

Con down do Gustavo il suo vittorioso esercito , 
avrebbe incontrata poca resistenza da Lipsia fino a 
Fraga, a Vienna , a Presburgo; poiché la Boemia, la 
Moravia, l'Austria e l'Ungheria erano prive di difen- 
sori, c gli oppressi protestanti di quelle contrade deside- 
ravano ardentemente la mutazione del governo. Né 
V imperatore sarebbe stato sicuro entro Vienna , la quale 
sorpresa e sbigottita avrebbe aperto subito le porte agli 
svedesi. Sicché Ferdinando privo de' suoi stati, e per 
conscguente de' modi necessarìi a continuare la guerra , 
avrebbe dovuto concluder la pace per liberarsi dal formi- 
dabile nemico. Ma' questo disegno, che poteva forse avere 
ottimo successo , non piacque a Gustavo, il quale era 
tanto prudente quanto animoso , ed uomo di stato più 
che conquistatone; oltreché volgeva l'ammo a più alti 
pensieri, uè voleva rimettersi del tutto alla fortuna delle 
battaglie . 

Inoltre-, se Gustavo- Adolfo avesse scella la via di 
Boemia, l'eiettore di Sassonia avrebbe dovuto campeg- 
giare nella Franomia e nell'alto Reno. Ma il conte 
Tilly ,. raccogliendo i suoi dispersi soldati, togliendo i 
presìdi! dalla bassa Sassonia, e ricevendo altri rinforzi, 



già principiava ad ordinare un nuovo esercito sulle rive 
della Vestili : ed era da presupporre che non avrebbe 
indugialo a rintracciare ii nemico . Nè ad un generale 
ai esperto potevano opporre un Arnheim , la cui abilità 
fu pienamente conosciuta nella battaglia di Lipsia . 
Onde, quale sarebbe stato l'utile di Gustavo Adolfo 
ancorché avesse rapidamente occupata la Boemia e 
l'Austria, se nello stesso tempo il generale Tilly rile- 
vato si fosse , confortando V animo de' cattolici con nuo- 
ve vittorie , e disarmando gli alleati della Svezia ? Che 
vantaggio avrebbe tratto Gustavo dal possesso degli stati 
ereditarli dell' imperatore , se il conte Tilly avesse in- 
tanto acquistata la Germania allo stesso imperatore? 
Putcva Gustavo sperare di ridur Ferdinando in condi- 
zione peggiore di quella , in cui si era trovalo dodici anni 
prima per la ribellione de' boemi ; la quale non solo non 
abbattè la fermezza di questo principe, nè gli tolse i 
modi a sostener la guerra, che anzi da quelle angustie 
egli più formidabile risorse? 

Meno grandi ma più stabili vantaggi il re di Svezia 
poteva conseguire, campeggiando nelle terre della Lega. 
Couducendo quivi l'esercito, era subito decisa in suo 
favore la causa . Allora appunto per via dell' editto di 
restituzione erano i principi dell' impero convocati in 
dieta a Franforte, ove Ferdinando adoperava tutta la 
sua scaltra politica per indurre gli sbigottiti protestanti 
ad olio svantaggioso accordo. E questi non avrebbero fatta 
gagliarda resistenza a' voleri dell'imperatore, se non 
quando avessero saputo che il loro protettore appressa- 
vasi. Presente Gustavo, tutti i malcontenti principi 
avrebbero seco lui stretto alleanza , e gli altri avrebbero 
abbandonato l'imperatore per paura degli eserciti sve- 
desi. Quivi , nel cuore della Germania, Gustavo avrebbe 
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anervata la potenza dell'imperatore, il quale senna l'aiu- 
to della Lega non poteva sostenersi. Di quivi avrebbe 
Gustavo sopraveduta da viciuo la Francia, sua ambigua 
alleata. E se per adempire un suo segreto desiderio im- 
porta vagli l'amicizia degli elettori catl olici, doveva pri- 
mieramente signoreggiarli , e poi gratilicarseli, magna- 
nimamente trattandogli. 

Pertanto Gustavo Adolfo scelse la via di Franco- 
forte e del Reno, rimettendo la conquista della Boemia 
all' elettore di Sassonia . 
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